DEL 

RIORDINAMENT 
0 SCOLASTICO 
NEL REGNO 
D'ITALIA... 

Eusebio Reali 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Googl 





DEL 



RIORDINAMENTO SCOLASTICO 



MEMORIA 
DEL PROFESSORE EUSEBIO REALI 

LETTA ALLA R. ACCADEMIA DEI FISIOCRITICI 

in Siena 

NELL' ADUNANZA DELLA CLASSE MORALE 
il di 28 luglio Ì86T 



NEL REGNO D' ITALIA 



SIENA, 



STAU. TIP. DI A. MICCI 




Digitized by Google 



DEL 

RIORDINAMENTO SCOLASTICO 

NEL REGNO D' ITALIA 

MEMORIA 
DEL PROFESSORE EUSEBIO REALI 

LETTA ALLA R. ACCADEMIA DEI FISIOCRITICI 

in Siena 

NEI.L' ADUNANZA DELLA CLASSE MORALE 
il di 28 luglio 1867. 




MENA, 
uTAB. Tir. DI A. MUCCI 

1867. 



Digitized by Google 



ed by Google 



AVVERTENZE PRELIMINARI 



Un bisogno sentito profondamente da lutti, e non mai 
sodisfatto, è il riordinamento delle nostre scuole. t Dacchè 
per benigno favore di provvidenza, si è costituito il Regno 
d' Italia , i molti illustri uomini che si sono succeduti 
al regime della pubblica istruzione, tulli intesero ad inve- 
stigare una via per raggiungere questo scopo, e a studiare 
un progetto da proporre al potere legislativo, perchè I' Ita- 
lia nel suo indirizzo scientifico si ragguagliasse all' altezza dei 
suoi grandi destini. Ma infelicemente sinquì, tutte le prove 
fallirono. Sieno le mutazioni politiche inseparabili da que- 
sto primo stadio di formazione, onde nacque che al cadere 
di un ministero, tutti i piani da questo tracciati si dileguas- 
sero: sieno le gare dei partili, ostacolo troppo ripetuto allo 
accordo in un comune pensiero; sia che il parlamento distrat- 
to soverchiamente dalla politica non stimasse meritevole di 
attenzione tutto che si riferisce alle cose scolastiche: sia fi- 
nalmente difetto di competenza in sì ardua materia tanto più 
studiosamente occultata, quanto più profondamente sentita 
nel secreto delle coscienze: questo è certo, che qualunque 
disegno sull' argomento si dissipò appena nato, e s' ingene- 
rò miseramente la convinzione dell' inanità del lavoro, onde 
venne a mano a mano mancando la speranza di riuscir uel- 
1' impresa. 

1 



2 

11 Piemonte clic per un decennio adempiè con perseve- 
ranza magnanima al suo ufficio egemonico, nulla fece su 
questo tema, e non poteva far nulla, perocché I' egemo- 
nia scientifica maritatasi con la politica è un assurdo. Esso 
stesso ebbe bisogno del momento, quando per dar vigore 
all' azione governativa nel combattere le patrie battaglie si 
tenne opportuno conferire al ministero pienezza di poteri, 
affine di promulgare una legge sulla pubblica istruzione (t). 
La quale messa ad atto fra lo strepito di armi e d' armali, 
apparve tosto insufficiente e manchevole. I dittatori che res- 
sero le nostre provincie nel primo periodo della nostra ri- 
voluzione, anch' essi, sebbene fomiti di pieni poteri, o non 
fecero nulla, o fecero male; limitatisi come a provvedere 
alle urgenze del momento, c rimettendo all' epoca imminen- 
te de* poteri legali, il compilo di soccorrere a tanta urgen- 
te necessità sociale (2). 

Ma a questo compito non, si soddisfece giammai. E ca- 
mere, e ministero sgomentali ed affranti sotto il peso di 
tante difficoltà si mostrarono sempre impotenti per venire a 
qualche utile conclusione. Una legge unica, comune, indi- 
visa fra tutte le provincie è tuttora nel desiderio; invece si 
moltiplicarono i regolamenti !' uno sull' altro, troppo soven- 
te contradicendosi e confondendosi, e si rese inevitabile il 
ricorso all' arbitrio ministeriale, pericoloso ed inefficace in 
una nazione, che ad ogni costo voleva esser libera. Da ciò 
è accaduto, che il presente ministero, dopo tanti consigli, 
dopo tanti progetti, dopo tante commissioni inutilmente rac- 
colte, ha fatto appello ai corpi universitari, perchè voles- 
sero in qualche modo soccorrere allo smarrimento gover- 
nativo, suggerendo quel che poteva dettare ad essi la pro- 
pria esperienza sulle cose scolastiche (5). 

Generoso, e leale, deesl per confessarlo, è stalo il pen- 
siero ministeriale. Ma l' ufficio commesso ai corpi univer- 
sitari, era assai arduo a compiere, come pieno di difficoltà 
e di pericoli. Innanzi tutto, quella crudele diffidenza, che 
infelicemente in questi momenti invade uomini e cose, non 
lasciava immuni le medesime Università, le quali messe in 
antagonismo fra loro con quella illogica, ed odiosa dislin- 
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zione di Università di i.«e di 2. a classo, era ben dimoilo 
che s incontrassero nello stesso terreno. Oltre a clic , non 
punto dissimulato il progetto d' immolarne alcune a bene- 
fizio di altre, non era sperabile aggiustar fede a chi lo di- 
segnava, e lo faceva proporre per mezzo de' giornali alla 
pubblica opinione. Che se d' un tratto si recedeltc da tali 
propositi, non potevasi ritener ciò, come effetto di apprez- 
zabile pentimento, ma anzi dovea dubitarsi fosse conseguen- 
za di poco coraggio incontro ad una opposizione su larga 
misura manifeslalasi nella camera, ne' municipii, nelle Pro- 
vincie, c nella slampa. E poi, come sarebbonsi potuti ac- 
cordare, tanti disparali interessi, tanti disparati concetti, 
tanti disparati intendimenti? E tulli erano in grado di dire 
la verità con fronte alta e sicura al governo in momenti si 
procellosi, qnando la sorte di tutti, e più d' ogni altra la 
sorte degli scenziali è messa a grave pericolo? E come po- 
4evasi improvvisare un parere a cui certamente nessuno 
degli insegnanti era apparecchiato con studi precedenti, abi- 
tuati a non udir mai di tali richieste, anche quando meno 
ciò avrebbe dovuto essere (4), e sconfortati, veggendosi mes- 
si a fascio cou tulli gì' impiegali dello stato, non esclusi 
quelli della più umile condizione? 

lo spero nondimeno, che le Università si mostreranno 
degne del nome Italiano, e coglieranno questa occasione per 
isbugiardarc, tutti que' mauipolatori di progetti non sempre 
disinteressati, i quali le vanno accusando come inferiori 
al loro grande mandato. Ma, se rispondessero men degna- 
mente alle dimande ministeriali , e si tenessero chiuse in 
quella sfiducia, che, non può negarsi, covano nel loro so 
no, non perciò sarebbero da incriminarsi, come indegne di 
stima e di considerazione, per parte della nazione. In qua- 
lunque ipotesi, ò da credere, che i pareri de' corpi univer- 
sitari, non saranno mandali a dormire un sonno eterno, negli 
archivi ministeriali, ma verranno messi alla pubblica luce, 
perchè intorno a si grave argomento sia anche chiamala a 
sentenziare la pubblica opinione. 

In questo stalo di cose, dopo aver aperto il mio pen- 
siero nel' seno della facoltà universitaria a cui ho l'onore 
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d' appartenere, mi sono risoluto di proporlo anche a que- 
st illustre Accademia, che mi volle onorare della sua fidu- 
cia, ponendo nelle mie mani ncU* anno accademico, di cui 
buona parte abbiamo trascorso, la direzione della classe 
morale, lo mi sono appigliato a questo partito,e perchè è 
giusto che anche gli illustri uomini, che qui sono raccolti, 
diano il loro avviso su d' una questione in cui sono com- 
pelentissimi, e perchè molli de' concetti che qui manifesto, 
io li tacqui co' miei illustri colleglli d' insegnamento, affine 
di non chiamarli a dividere una responsabilità che deve 
essere tutta mia. Io parlerò parole, che avranno sap. re di 
forte agrume, nulla occulterò di quel che è oggetto delle 
mie convinzioni , dirò la verità tutta senza ombreggiarla, 
o dissimularla, e non potrò certamente rivolgere a me il 
rimprovero biblico tue mihi <juia (acuì. Ma iulanto e quei 
che mi ascollano, e que' che leggeranno questo mio povero 
scritto, sieno pur persuasi , che sono slimolato a parlare, 
non da nessuna passione personale, non da sprezzo di uomi- 
ni, che io altamente onoro, e molti dei quali hanno la mia 
parziale amicizia, non da arroganza e temerità, che mi ren- 
desse eccessivo eslimatore delle mie forze, ma da serenis- 
simo convincimento, che nelle condizioni in cui versa la pa- 
tria, il dissimulare è viltà, il tacere è delitto. 

Questa mia memoria percorrerà due sentieri. Nel pri- 
mo mi proverò ad investigare gli errori da cui traviati, ne 
avemmo impedimento a riordinare in modo leggitlimo e ra- 
gionevole le cose scolastiche. Nel secondo, manifesterò le 
mie proposte, quali mi si mostrano meritevoli di qualche at- 
tenzione, dopo che le ho lungamente meditate, sempre col- 
la guida dell' esperienza, e colla luce de' grandi principi 
di ordiue, di ragione, di libertà. 
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Error i 



I. 



Il primo errore in cui, parmi cadessero i nostri rettori 
della pubblica cosa, nell 1 ideare un progetto accettabile per 
T assetto definitivo delle nostre scuole, fu la deviazione dal- 
le nostre antichissime tradizioni, e il pensiero fallace, che 
nell' Italia libera indipendente, ed ordinatasi in unità di na- 
zione, tutto dovesse innovarsi, tutto mutarsi. L' Italia ser- 
va a dominazione straniera, divisa e frantumata a benefìzio 
de' nostri tirannclli, doveva molto cambiare ne' suoi politici 
ordinamenti. Ma doveva mutar tutto, innovar tutto? Fu questo 
un' errore, un deplorabilissimo errore. Quanto all' ordina- 
mento scolastico, v'era molto su che esercitare un azione 
benefica di riforma ; ma vi era anche molto che avrebbe 
dovuto lasciarsi intatto e inviolato , come eredità ancora 
non tocca tramandataci dai nostri sapienti antenati, che 
incivilirono I* universo. Indicherò per brevi capi, ciò che 
doveva ampliarsi e fecondarsi, non distruggersi e dissi- 
parsi. 



li. 

In primo luogo, secondo il pensiero predominante in 
Italia, la pubblica coltura traeva la sua sorgente dagli isti- 
tuii degli sludi superiori. Accertato in quelli il possesso della 
scienza, rilenevasi agevole il diffonderne le benefiche influenze 
nelle più umili classi, e garantitone il predominio si pen- 
sava che non fosse difficile il desiare l'amore al sapere, e 
quindi renderlo per quanloè possibile popolare. E dico per 
quanto è possibile, perchè la possibilità d' una enciclopedia 
popolare non era al certo nelle nostre tradizioni ; e questo 
sogno (1 una democrazia scientifica non turbò mai le menti 
italiane. Il benefico risultato a cui accenno, trovò sempre 
ostacoli nella mancanza di libertà, e nel reo intendimento 
de' governanti di volere escluso il popolo dal banchetto della 
vita. Invero, quelle parti della scienza, che sono più atte a 
rendersi popolari, come a dire il diritto pubblico, l'econo- 
mia politica, vennero per sino sbandite dalle nostre Univer- 
sità, e queste si trovarono sottoposte alla vigilanza sospet- 
tosa della polizia, come centri di ribellione. Da ciò accadde, 
che il governo sorto coli' unità nazionale, trovò colle Uni- 
versità impoverite e avvilite (5), ignorantissimo il popolo. 
Non errò certamente nel pio desiderio di provvedere a tanta 
urgente necessità sociale, ma errò a mio giudizio, deviando 
dalle tradizioni Italiane. Esso ritenne fonte di pubblica col- 
tura e fomite potente a vincere le jalture dell' ignoranza, 
non 1' istruzione superiore, ma l'inferiore e 1' elementare. 
Quindi quel gridare a squarcia-gola, istruite il popolo, qua- 
siché l' istruzione si potesse improvisare e conseguire più che 
con fatti, con le inutili ciance de' giornali; quella letteratura, 
che dicesi popolare, ma che non è allro se non l'arte di 
guastare il buon senso, e tal volta corrompere la morale ; 
quelle grette disordinate e storpie compilazioni per l'istru- 
zione del popolo, che non profittavano se non agli stam- 
patori, e ad altri faccendieri; quello scredito e quell abban- 
dono in cui caddero opere serie e lungamente pensate: quella 
turba di pedagoghi e di pedagoghessc che levarono la fronte 
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allcra perchè seppero in pochi mesi, dopo una vita inerte 
dissipala ed oziosa, riuscire in un' esame, ove ripetevano 
senza capirle teorie, non forse capile dagli stessi compilato- 
ri; quelle biblioteche circolanti popolari, la cui saviezza nella 
raccolta è assai problematica, e il cui intento, non è sempre 
apprezzabile presso chi, nell' istruzione del popolo mira ad 
un fine morale, istituzione forse assai prematura con un 
popolo che non sa leggere, e non si cura di leggere; quella 
profusione di agenti governativi , che percorsero le Provin- 
cie, con risultatisi tenui, e talvolta con danno palese, per- 
chè diffusori) idee e concelli pur troppo poco alti a diffon- 
dere 1' amore al sapere: quella ciurmerla a dir tutto che 
s'impose al paese, che invase uomini, cose, istituzioni, che 
fece talvolta delle piazze altrettanti parlamenti, o convertì 
il medesimo parlamento in una piazza. Intanto che avvenne 
degli istituti d' istruzione o superiore, o mezzana? Anziché 
essere sorgente di coltura e fomite di sapere, subirono le 
conseguenze di tanto funesto indirizzo. Dio ci guardi dal- 
la sua continuazione. In breve le Cattedre sarebbero lo 
scopo ultimo della ciarlataneria, che già si è fatta pa- 
drona dell'istruzione elementare. Lhè dessa non si è trat- 
tenuta talvolta dal sollevare Io sguardo lassù, dove avreb- 
be dovuto inchinarsi umile e riverente. 1 nostri uomini 
di stato se ne sono accorti; ma lungi dal cambiare indirizzo, 
non hanno pensalo che ad abbreviare ad intisichire gl'isti- 
tuti di studi superiori. Cosi non hanno fatto altro che di- 
seccare la sorgente della pubblica coltura, e lungi dal prov- 
vedere all' istruzione del popolo, non hanno che amplialo 
l' impero dell' ignoranza. 

UL 

Altra deviazione dalle tradizioni Italiane, fu quella di 
falsare e travolgere il procedimento naturale del pensiero 
scientifico, imprimendogli un movimento convenzionale, e 
tratto da motivi arbitrariamente empirici, il pensiero scien- 
tifico (chi potrebbe impugnarlo?) si giova mirabilmente del 
metodo sperimentale; e ben possiamo gloriarcene, questo 
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metodo, ebbe presso noi con Galileo nuova vita e potente 
incremento. Ne il progresso di questo metodo si arrestò con 
Galileo. Galvani, Volta, Torricelli, Mascagni furono Italiani; 
ed oggi il primo astronomo Europeo riconosciuto e premialo 
all'esposizione mondiale di Parigi è un' Italiano, è il Secchi. 
Se nonché, mentre favello, ho l'onore di veder seduto qui 
presso al mio fianco un' uomo, che illustra la patria e il 
sapere, ed è prova luculentissima di quanto possa fra noi il 
genio sperimentale, V Abbate Caselli. Ma il metodo speri- 
mentale soggiace al metodo razionale e speculativo. Come 
avviar rettamente gli studi sulla materia, se non sieno ret- 
tamente avviati gli studi sopra lo spirilo? Come giovarsi 
de' dati sperimentali, senza la cooperatore de' dati razio- 
nali? E che altro è 1' esperienza se non un lavoro d'analisi 
presieduta e diretta dalla sintesi della ragione? Lhe altro è 
il processo induttivo, se non una riprova di quel che già ot- 
tenemmo col processo deduttivo? E non è l'esperienza se non 
una evoluzione costante di quei principi! che informano l'in- 
telletto e lo rendono atto a predominare la natura sensibile? 
In Italia non erano sconosciute queste grandi verità, e tutto 
l' indirizzo scientifico era signoreggiato diille scienze morali, 
e però veniva garantito sotto il governo della madre e mae- 
stra di tutte le scienze , dalla Filosofia. Ma io nou so per 
qual malaugurata influenza, è già qualche tempo, dacché 
prevale il malvezzo di deridere, e svillaneggiare la Filosofìa. 
Ella da molli è tenuta un' ingombro inutile e pernicioso : 
la si vorrebbe confiuata nella storia delle chimere e de'so- 
gni. Un'uomo illustre, ma sventuratamente traviato da pre- 
giudizi volgari, il che per altro non impedi fosse chiamato 
ne' consigli del ministero di pubblica istruzione, mi diceva 
un giorno. Per la filosofia è assegnato un campo già troppo 
vasto ne' licei, vi si consente per non romperla affatto col pas- 
sato; ma io non ho mai capilo che cosa sia questa scienza, la 
quale naviga nell'ambiguo e nel vóto. Buon per Lei, io ri- 
sposi che non sa che cosa sia filosofia. Cosi può bastarle 
il coraggio per dar consigli, ed esercitare impero sulle 
cose scolastiche Quindi abbiamo veduto la filosofia confinata 
nelle scienze giuridiche ali ultimo luogo, quasi vano orna- 
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menlo; lasciate vacanti le Cattedre attinenti a li lesoti a, senza 
sgomentarsi del vóto; proposta la soppressione dell'insegna- 
mento che vi si attiene, in tutti quegli istituti di studi su- 
periori, che volevansi conservare come scuole professionali. 

Per siffatta guisa, cancellando e dimenticando tutte le 
tradizioni scientifiche dell'Italia, solo taluni naturalisti empi- 
rici invadevano il campo della scienza, e ne usurpavano il ma- 
nopolio, sfruttandola e degradandola. Qual è il senso che da 
alquanti anni si va applicando in Italia alla voce scienza? 
Confuse tulle le idee ella è scambiata coir arte : coli' arte 
del calcolo aritmetico , coli' arte della misura geometrica, 
coll'arte di adoperare le macchine, coll'arte di osservare i 
fenomeni della natura, coll'arte delle esperienze sul corpo 
sano, o sul corpo malato, e con altre arti , di cui è bello 
tacere. E però quelle scienze, in cui 1' arte si restringe a 
quella di combinare le idee, ed intessere legiltime argomen- 
tazioni, all' arte d' interrogare e scrutare le intime viscere 
della coscienza umana, quelle scienze languiscono, e sono 
miseramente fatte ludibrio decerretani e degli impostori (6). 
Non si considera che l'albero enciclopedico può coltivarsi 
dall'uomo, ma non crearsi, nè che umana potenza è alta a 
fare della radice i rami , delle foglie i frutti , del tronco 
la corona. Le tradizioni Italiane lo avevano ben compreso, 
e ne seguivano l'ordine, senza pretendere a dccomporlo a 
capriccio. Oggi ci travagliamo veggendolo inaridito e infrut- 
tifero. Usciamo una volta d' inganni. Vagliamoci di esso 
siccome è, non come vorremmo che fosse: rispettiamo l'opera 
della mente creatrice. A questo sol patto noi potremmo ri- 
condurre la scienza nella sua legittima via. 

IV. 

Come la scienza si sottopose all' arte, e l'arte si mo- 
dellò empiricamente (7), così contradiccndo alle Itale tradi- 
zioni, si eressero scuole, che si dissero tecniche, quasi scuole 
di arti e mestieri. Queste che sono ottime e desiderabili, 
allorché fioriscono le industrie e i commerci, laddove que- 
sti languiscono , quelle non possono prosperare. L' errore 

3 
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invalso presso i nostri slalisli fu tulio nel considerare le scuole 
«li applicazione, come fomento alle industrie, e come causa 
d'operosità commerciale, laddove non ne sono che l'effetto. 
Oltre a che si dimenticò, che quelle sono veramente scuole 
tecniche, ossieno scuole pratiche e di applicazione, le quali 
traggono vita e alimento dalle scienze che in altri istituti si 
coltivano. Quindi se ne derivarono due pessime conseguenze: 

1. °, che questa specie di scuole si tennero non pure para- 
Ielle, ma quasi alTallo indipendenti dalle scuole scientifiche, 

2. °, che non trovando la materia per esercitarsi, si restrin- 
sero alla parte puramente teoretica, ma in misura si angu- 
sta e si povera, che non riuscirono so non a fomentare 
quella leggerezza e superficialità di sludi, a cui la nostra 
età è sì miseramente proclive. Conviene pur confessarlo : 
l'insegnamento tecnico, fu assai mal' inteso, e non potè riu- 
scire che uu' impasto mostruoso di assurdi. Mostruosa quella 
biforcazione dimandata al terminare delle scuole elementa- 
ri [8\ in età cosi tenera, in cui al certo non è uomo che 
possa decidere della propria vocazione (9): mostruose quelle 
scuole tecniche di primo grado, che non sono stale in realtà, 
se non l'asilo aperto all'ignavia, e alla dissipazione de'gio- 
vanctti, e la preparazione a quella saccenteria, a petto di 
cui vai mollo più l'ignoranza: le quali hanno avuto il nome 
non la cosa di scuole tecniche, perocché non v'e apparsa 
neppure l'ombra dell' applicazioue alle arti e mestieri. Di- 
rebbonsi l'avviamento al proletariato della scienza, introdu- 
cendo nell' insegnamento una divisione di classi, che la scienza 
rifiuta, e l' Italia mai non conobbe. Ne meno di queste hanno 
dato pessimi risultati quelle al Ire scuole di grado snperiore, 
che si denominarono istituti tecnici, ove si avverò su va- 
stissima scala il difetto di applicazione (IO). Presso uoi non 
si distinguevano gì' insegnamenti scientifici, dalla loro pra- 
tica applicazione; qnesta era povera e insufiicienle, ma in- 
tanto non si vide mai lo sconcio di separare quel che è 
inseparabile, di scindere ciò che non si può dividere, senza 
ferire ed uccidere. Nelle nostre Università non solo si ad- 
destravano i filosofi, i giuristi, i pubblicisti, i matematici, 
i fisici, i medici, c gli astronomi, ma altresì gl'ingegneri, gli 



Il 

industriali, i commercianti, gli architetti e gli agronomi 
dovevasi per questi ampliar la sfera dell'istruitone, ma non 
era necessario il metterli sulla falsa via colla separazione 

fw, le T daIla Pralica ' dc "« dall'applicazione, 
guanto ali istruzione degli operai, occorreva destare la pub- 
blica concorrenza per l'istituzione d'opifici normali, ove sol- 
tanto potranno aversi scuole tecniche degne di questo nome. 
No. deploriamo assottigliato il numero de' giovani, che si 
dedicano a studi forti e severi (14): noi deploriamo i travia- 
menti delle moltitudini, che chiamate a vita libera, sanno 
si poco usare la libertà del pensiero: noi deploriamo che il 
primo venuto si eriga a maestro e censore abusando in modo 
si strano della libertà della slampa: noi deploriamo che i 
partiti estremi si traggano appresso il popolo miseramente 
ingannato: noi deploriamo il difetto d'ingegni desti ed at- 
tivi, di scrittori dotti e potenti, di caratteri fermi e sicuri 
l utto ciò è conseguenza decessimi governi, che per l'ad- 
dietro ci ressero; ma non aggraviamo il male con quel se- 
dicente insegnamento tecnico si improvvidamente istituito, e 
che sembra Inteso al solo fine di logorare e disperdere tutte 
le forze intellettuali della nazione. 



V. 



Se la separazione della scienza dalla sua applicazione 
non era nelle tradizioni Italiane, neppure si verificava quella 
pm mostruosa divisione fra la scienza ed il metodo per in- 
segnarla. 11 metodo, (chi non lo sa?) è r arte di diffondere 
la scienza, per ottenerne la propagazione. E d'onde derivare 
quest'arte? Forse d'altronde che dalla scienza stessa? La 
scienza è naturalmente organizzata a sistema, e nel sistema 
scientifico stanno riposti tulli gli artificii atti ad aprire la 
via alla mente umana, perchè la conquisti, e la signoreggi 
La norma che dee seguir l'insegnante, per avere un buon 
metodo e semplicissima. Egli afllne d' insegnare fruttuosa- 
mente, non dee far altro che incamminarsi pel sentiero me- 
desimo da lui battuto per imparare; perciò il nostro grande 
Gioberti aveva notato l'errore gravissimo in cui cadono co- 
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loro, che pretendono far derivare i principii dal metodo, e 
non il metodo dai principii. Sarà prezzo dell' opera ascol- 
tare cotesto luminare di scienza, meritevole pur troppo di 
esser sovente ricordato agli Italiani « Esaminate le princi- 

• pali cagioni, che condussero la filosofia alla nullità pre- 
« sente, propongo i mezzi che mi pajono più opportuni alla 
.« sua instaurazione. La riforma della filosofia consiste a 

• mio giudizio nei principii e nel metodo; le quali due cose 
« sono inseparabili, giacché il retto metodo è somministrato 
. e determinalo dalla diretta cognizione de' principii. Cre- 
« desi oggi dai più che il metodo partorisca i principii, il 
« che è un errore gravissimo. I cui fautori volendo spic- 
« gare la generazione dei principii , si tolgono ogni via 

■ di stabilire le ragioni del metodo. 1 principii sono ob- 
» niellivi, eterni, assoluti: non hanno origine: si legittima- 

■ no da se: si trovano e non si cercano: o per dir meglio 
« si affacciano da se stessi allo spirito, che li riceve, e se 
« li rende famigliari Dell' acquisto riflessivo del sapere. Al- 
« l'incontro il metodo è uno strumento subiettivo e psicolo- 
« gico, che 1' uomo dee procacciarsi non già procedendo a 
« caso, nè discorrendo artificialmente (ogni discorso artifi- 
« cioso presupponendo già il metodo) ma pigliandolo dal- 
« l'intuito immediato del vero, cioè dai principii. Per tal 
« modo il processo subbiettivo si conforma alla verità ob- 
« biettiva, e a reale determina lo scibile. Bisogna però no- 
« tare che anche nel dichiarare ed esplicare i principii si 
« usa un certo metodo derivante da essi, inquanto la ri- 
« flessione si fonda sopra un' intuito immediato e primi- 
« livo (12). » 

Neil' errore segnalato dal nostro filosofo è caduta pur 
troppo infelicemente la nostra legislazione scolastica. Essa 
ha voluto importare in Italia dall'estero, quelle scuole sem- 
pre inutili, e per lo più perniciose, che diconsi scuole nor- 
mali, il cui intendimento è quello di formare insegnanti, 
quasi indipendentemente dalla scienza : onde accade che si 
abbiano pedanti, i quali trasportano nella scuola lo sterile 
meccanismo della caserma, non maestri che cooperino allo 
sviluppo spontaneo delle forze intellettuali, aborrenti dalle 
catene de'pedagoghi. 
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Colali scuole erano sconosciute alla sapiente antichità. 
Quaudo la Grecia fiori co'suoi storici, co'suoi poeti, co'suoi 
oratori, non le ctnobbe: può aversene un qualche raffronto, 
ne 'momenti del suo decadere, quaudo sorsero i sofisti, ad 
arrestare, con le forme arbitrarie e convenzionali dell'arte 
lo slancio libero del pensiero. Anche in Roma furono sempre 
un'incognita, ed allorché usci in campo Quintiliano a dar 
precetti di metodica oratoria, erano passati i bei tempi dì 
Tullio, di Livio, di Virgilio e d'Orazio, nè tutte le arti dei 
retori furono polenti a richiamarli a vita. Nell'età moderna, 
i veri inventori delle scuole normali furono i Gesuiti, quella 
setta cioè che volle impastoiare il pensiero umano, incate- 
nare gl'ingegni nell'intento d'immolare l'umana personalità 
a benefizio del proprio partito. Prima dei Gesuiti, un'ordo 
studioi-um atto a modellare invariabilmente ed uniforme- 
mente l' insegnamento, non cadde in mente ad alcuno. 

Ma si oppone la necessità dell'organamento della scuola, 
e quindi di un metodo fisso, accertato, invariabile, laddove 
si tratta d'indirizzare le infantili intelligenze e di provvedere 
all'ordine c alla disciplina di una scuola, che accolga una 
moltitudine di fanciulli. Fino ad un certo punto io concederò, * 
che per le scuole infantili , una norma sicura e comune 
d'insegnamento, torni profittevole e talvolta ancor necessa- 
ria. Ma non ne esageriamo l' importanza. Non può negarsi 
che anche nei fanciulli si verifichi quella varietà di attitu- 
dini, di tendenze, e di disposizioni intellettive, che diman- 
dano anche per essi un'azione individuale d' insegnamento 
e varietà di metodi. Piuttosto che avere una scuola tanto affol- 
lata, moltiplichiamone il numero: guardiamoci dall'istcrilire 
tosto gì' ingegui con un meccanismo d' insegnamento, che 
imiti gli esercizi ginnastici, i quali tengono conto soltanto delle 
forze fisiche, non delle forze morali. Della bontà dei metodi 
non possono esser giudici, che l'esperienza, e gli slessi in- 
segnanti. Or dove si trova un'esperienza, che sia confortata 
sempre dai medesimi resultali? Qual'c l'insegnante, che in 
buona coscienza possa dire; io son pago de'metodi, che mi 
furono o insegnati od imposti? Quanta varietà non si veri- 
fica costantemeute in tale argomento? Se poi non è in tutto 
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amissibile una scuola normale per l'istruzione primaria, che 
dovrà dirsi di quelle scuole istituite a dettare Farle dell'In- 
segnamento, per le scuole secondarie, e mezzane? Io non 
posso qualificarla, che come un'intollerabile assurdo, il quale, 
noi Italiani, ci dovevamo ben guardare dall' ammettere nel 
nostro sistema scolastico. Se vorremo esser logici, dovremo 
avere anche una scuola normale, per formare i Professori 
delle Università. Ma vivaddio, dove cadremmo? Quale sa- 
rebbe l'abisso che ci scaveremmo di sotto i piedi? Che ad- 
diverrebbe la scienza siffattamente malmenala? 

Ma si oppone ancora: senza le scuole normali, noi non 
avremmo uniformità di metodi e d' insegnamento. Ma vi- 
vaddio, perchè andare in traccia dell' uniformità, laddove 
la natura medesima la respinge? Che se vogliamo davvero 
nell'organamento scolastico, l'uniformità, cessiamo dal decla- 
mar tanto contro i Gesuiti: lasciamo nella loro balia tutte le 
nostre scuole: chiamiamoli quanti sono, o possono aversene: 
sottoponiamoci al loro indirizzo e al loro patronato. Non 
v'è uomo, non v* è istituzione che po?sa in questo siffatto 
tema gareggiare con loro: solo nel lor sodalizio fu rag- 
giunto, come in lutto, cosi nella scuola l'ideale dell'unifor- 
mità. iMa allora dimentichiamo di essere italiani, di esser 
cittadini liberi di libera patria, h una dura verità, ma è 
verità, ed io non posso dissimularla: noi coi nostri sistemi 
scolastici, non siamo stali sin qui, che una copia de'Gcsuiti, 
e ciascuno sa, che la copia è sempre peggiore dell'originale. 

VI. 

Un'altro concetto erroneo derivante da deviazione dalle 
tradizioni Italiane, fu quello di credere, che nella scuola si 
debba imparare tutto, e per intero esaurire lo scibile, qua- 
siché dopo terminato il corso scolastico, non resti più nulla 
a fare, e la sapienza sia uscita matura e fornita di tutta la 
suppellettile scientifica dalla scuola, come Minerva dalla le- 
sta di Giove. Che in un completo sistema scolastico, debba 
raccogliersi per quanto è possibile 1' enciclopedia ne' suoi 
supremi principiò non può impugnarsi : ma che debbino 
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essere svolti interamente in tulle le loro applicazioni, è 
questo un' errore, di cui non furono certamente imputabili 
i nostri antenati. I quali neppure pensavano coli 'istruzione 
a formare parziali enciclopedici, e slimarono anzi, che ri- 
guardo alla scienza, tanto si aumenti in intensilà, quanto 
si scema nell'estensione; e pero si limitavano ad educare le 
intelligenze, secondo le loro parziali altitudini, e non con- 
tradicendo giammai alla propria vocazione individuale. L'imi- 
tazione funesta di quel che hanno fatto, è già qualche tempo 
gli stranieri (se sempre con buon esito e assai problematico) 
ci ha miseramente traviati. Scorrami di grazia i nostri pro- 
grammi ministeriali. Oinl'impaslo enorme di svanitissimi , e 
di molteplici cognizioni; qual' indigesto apparecchio di cibi, 
che non sono (alti certamente per tulli gli stomachi, ma che 
tutti debbono ingollare senza misericordia! 

Nelle scuole elementari, si credeva un giorno, che l'in- 
segnamento dovesse essere limitalo a fornire soliamo gli 
strumenti essenziali allo scibile , la parola, la cifra , la 
figura. Si è tenuto tutto ciò insudiciente, c si pensò, che 
bisognasse accumulare nelle menti infantili pressoché tutto 
Io scibile. Non pure la grammatica generale insegnala sulla 
lingua nazionale e domestica, non pure un' aritmetica ele- 
mentare, e il disegno lineare, ma la storia, ma la geogralia, 
ma l'anatomia, ma la geologia, e forse anche l'astronomia. 
Da un Iato si è supposto che proprio in famiglia, non s'im- 
parasse nulla, ed occorresse insegnare perfino i nomi delle 
cose, che cadono sotto i sensi del fanciullo appena nato, 
come le parti del corpo umano, la seggiola, il tavolino, il 
banco, il bicchiere, il focolare ec. onde si volle una specie 
d' insegnamento, che non ha nome, ma che i nostri dottori 
in pedagogia dissero nomenclatura (13). Dall'altro Iato si 
voleva un'estensione troppo superiore alla capacità delle 
menti infantiti. Per tal forma la grammatica venne trasfor- 
mata in una logica, e certi guazzabugli storpiali e disordi- 
nalissimi furono proposti come capo-lavori, alti a trasfigurare, 
come al tocco di bacchetta magica, i fanciulli, in uomini 
fatti e maturi. Mi varrò d' un solo esempio. I nostri buoni 
vecchi distinguevano le declinazioni de'nomi per casi. Forse 
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j sei assegnali dagli antichi grammatici, e trasportali daf 
Ialino che li varia per desinenze all'italiano, che li varia 
per segnacasi, sono troppo complessi, sebbene assai legit- 
timi , perocché derivati dalla lingua madre tornavano assai 
acconci a preparare coli 'italiano 1 apprendimento del latino. 
Vi venne sostituita la distinzione semplicissima di caso retto, 
e di caso obliquo, affine di determinare il meccanismo della 
composizione delle parole, per quel che riguarda il nome, 
e fin qui non si ebbe torto. Ma i nostri metodisti, non ue 
furono soddisfatti: si ricorse ai complementi, e se ne tro- 
varono tanti da scombuiare non pure la mente del fanciullo, 
ma del giovane più provello. Che nell'istruzione elementare, 
debba esser presa di mira l' intelligenza infantile, io sono 
pienamente d'accordo, come sono d'accordo in questo che 
I* arie di combinare le parole debba esser congiunta con 
I arie di combinare le idee. Ma piano a ma' passi: non si 
dee dimenticare giammai che trattasi non di qualunque in- 
telligenza, ma d'una intelligenza infantile, e che il volerla 
spingere troppo oltre, produce la conseguenza d' isterilirla, 
anziché di fecondarla. Molta sobrietà richiedesi in quest'ar- 
gomento, e moltissima abilità, e dove questa faccia difetto, 
tutti i metodi, e tulli i libri uscili dalla scuola pedagogica 
di Torino, sono inutili, insuflicienli, ed anzi dannosi. Questa 
scuola fece mollo, ed è d'uopo che gì' Italiani le sieno ri- 
conoscenti, e ricordino con venerazione, e rispetto il nome 
dell'uomo illustre che la fondò, il compianto Abbalc Aporti, 
e con esso altri nomi de suoi benemeriti discepoli. Ma non 
dovevasi credere che fuori di Torino non si fosse fallo nulla 
a benefizio dell'istruzione primaria. L' istituto delle scuole 
pie, sino dalla sua origine volse i suoi studi al santissimo 
scopo, e peccato che troppo presto deviasse dalle norme 
tracciategli dal santo suo fondatore, abbandonando l'insegna- 
mento elementare, e volgendosi al supcriore. Ma e sempre 
vero che vissero in esso tradizioni che potevano essere fe- 
condate, e migliorate, non obliate e cancellate. Oltre a ciò 
la Toscana ebbe un Lambruschini, e un Thouar i quali con 
molla solerzia, attività, e successo indagarono le vie per 
addestrare le menti infantili; e la mia Umbria possedette un 
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Vitale Kosi, che tulli ricordiamo con riverenza ed amore, 
come quegli a cui dobbiamo in gran parie, se nel dare i 
primi passi nella via della scienza non ismarrimmo. Fu tut- 
to dimenticato: si volle tutto innovare, supponendosi che fuori 
delle così dette antiche Provincie (li) non si fosse fatto nulla 
a profllto dell'età tenera. 

Questa deviazione avveratasi nelle scuole elementari, 
perseverò colla continuazione dell'istruzione. Quelle diman- 
dano quattro anni di corso, e si suppone che iniziatesi a 
sei anni, sieno compiute a dieci. Qui ha luogo la famosa 
biforcazione. Io non parlerò delle scuole tecniche, dove o 
non s' impara nulla, o si perde tutto dell' imparato. Guar- 
diamo il corso ginnasiale. Partendo dalla falsa ipotesi, che 
il fanciullo a dieci anni, sia un enciclopedico in miniatura, 
si pone subito allo studio delle lingue classiche, il latino 
ed il greco, accompagnati sempre dall'italiano, e colla ag- 
giunta della storia, della Geografia e dell'aritmetica. Tutto 
deve apprendersi non dalla viva voce del maestro, ma per 
via di manuali stampati compilati secondo i programmi mi- 
nisteriali, ed approvati dal consiglio superiore di pubblica 
istruzione. Quanto alla lingua, la si considera scissa e se- 
parala la parie precettiva, dall'interpretazione degli scrittori. 
Questi poi sono raccolti tutti senza eccezione, oratori, storici, 
e poeti, in quelle sformate compilazioni, che diconsi antologie, 
non mai esibiti nella loro figura naturale ed intera: Orazio, 
messo al lato a Virgilio, Cicerone accoppiato a Livio, Salustio 
con Ovidio e Tacito, come Demostene, in compagnia di Omero, 
questi con Tucidide, Senofonte, Aristofane, Euripidee Platone. 
É necessità, perocché i programmi ministeriali impongono 
che anno per anno si delibino lutti gli scrittori, si assaggino 
tutti gli stili, si abbin notizia di tutte le svariassimo ma- 
niere onde procedono idiomi complicatissimi e doviziosissimi. 
A' miei tempi, quando in un'anno si era tradolla e commen- 
tata un' intera orazione di Cicerone, un libro di Virgilio, 
ma interpretati a dovere, pareva molto. Era forse poco, ma 
con quel poco, si giungeva infine a tradurre e commentare 
ad apertura di libro qualunque classico , e piuttoslochc il 
nudo precetto nella grammatica, si cercava di rintraccciarlo 
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nell'andamento dello scrittore, e le antologie servivano ad 
istudio di confronto, non a libro di testo. Il corso ginnasiale 
dura 5 anni (è l'infima, la media, la suprema grammatica, 
l'umanità e la rcltorica. E si condannano i Gesuiti!): se 
tolgasi l'aritmetica, lo slesso maestro dee insegnar tutto, 
deve essere elegante italiano, buon latinista, valente grecista, 
esperto storico, perito geografo, con una tintura non lieve 
di astronomia. Quali ne sono i risultati? Dopo tanta farra- 
gine d' insegnamenti, dopo tanto guazzabuglio di sludi . il 
fanciullo non ha raccolto che noje e fastidi, raddoppiando 
l'ignoranza, non iscemandola, onde accade, che molli gio- 
vanetti inso!Terenli del giogo scolastico, fanno ricorso alle 
scuole tecniche, come ad asilo aperto a chi ha adatto per- 
duto l'amore allo studio. 

Dopo ciò inoltriamoci ne' Licei, (juesti come furono in- 
tesi ed istituiti, non sono che anticipate edizioni In sedice- 
simo delle Università: ivi si deve imparar tutto, c se non 
si sa lutto, non si va innanzi, letteratura Italiana, Ialina, 
greca con le lore storie, fllosilh, matematica, fisica, chimica, 
storia naturale, storia universale, geografia fisica e politica. 
1 licei dovrebbero esser considerali sotto due punii di vista, 
come complementi degli studi letterari, e come preparazione 
ai corsi universitari. Finora quel complemento non si è avuto, 
(ìli accorrenti ai licei, erano di guisa defatigali dai tormen- 
tosi sludi ginnasiali, e sì pessimamente istruiti, che lungi 
dal fornire un complemento, si dovette sovente cominciare 
da capo. I professori delle tre svariate letterature, bisognò 
spesso che cominciassero se non dall'alfabeto, al certo dalla 
declinazione de' nomi, e dalla conjugazione de'verbi. E la 
preparazione? Questa fu al tulio dimenficala : si volevano 
naturalisti esimi, matematici profondi, ottimi grecisti, e latini- 
sti; se non erano filosofi, potevasi passar sopra ; ma guai, se 
non sapessero sciogliere un problema matematico, se vacil- 
lassero un' istante in una teoria chimica, se non fossero abili 
sperimentatori su d'una macchina fisica: la licenza liceale 
non si otteneva, e le aule dell' ìltiversilà erano chiuse per 
sempre. Lo studente, che vuol rendersi medico, dee sapere 
il greco, altrimenti si ritiene, che non possa farsi allo a 
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curar gli ammalali; quegli che vuol' essere avvocato o pro- 
curatore, o notaio, dee saper matematica e chimica, altri- 
meti è chiusa la via al fóro: quegli che vuol' essere inge- 
gnere od agronomo, deve essere letterato che intenda Dante, 
Virgilio, ed Omero, senza di che non si esercita bene l'arte 
di tracciare le strade, d'incanalare le acque, di erigere fab- 
bricati, di apprezzare il valore delle terre. 

t.otali assurdi non cadevano nella mente de' nostri an- 
tenati. Essi nell' insegnamento mezzano concedevano troppo 
al ialino a dispendio di altri sludi, ma il loro pensiero era 
fermissimo nel distinguere l' istruzione necessaria e fonda- 
mentale, dall' accessoria e sussidiaria : quella esigevano se- 
veramente , ma questa lasciavano alla spontaneità degli 
allievi; tenevano sunieiente preparazione agli studi universi- 
tari le lettere italiane e latine, un più che mediocre addot- 
trinamento nella filosofia, e alquante nozioni elementari di 
fisica e di matematica. E poi, con la statistica alla mano, 
si vengono a coniare i giovani, che frequentano le università, 
per giudicarne 1' importanza, e misurarne il livello scien- 
tifico. Ma chi volete, che abbia più il coraggio d' incammi- 
narsi agli studi superiori, con que' ginnasi, con que' licei, 
con que' complementi, con quelle preparazioni ? Ne succede 
uno scarsissimo numero , e questo per nulla superiore a 
quello che si aveva negli amichi sistemi, per valore d' in- 
gegno, per alacrilà di volere, per idonea istruzione, per 
nobile entusiasmo scientifico. L non sarebbe ora, che si 
uscisse una voi la d' inganno? Non dovrehbesi oggimai ces- 
sare dall' accusare le Università, per lo searso numero degli 
scolrri, ed imputarne la causa al viziosissimo sistema intro- 
dotto Dell'istituire il mezzano insegnamento? 

Questo malvezzo di voler trattare Dell' istruzione de 
omnibus rebttSy et de quibusdam aliis, non ha lasciate im- 
muni le medesime Università. Se una volta, 5, o 6 insegna- 
menti bastavano per addestrare i giovani alla giurispru- 
denza, oggi se ne vogliono 44; se con 8, o IO cattedre, si 
provvedeva a far buoni medici, oggi se ne chiedono IO. i^osì 
discorrasi delle altre facoltà, dove gV insegnamenti sono sì 
moltiplicali, che uno scolare che voglia esattamente adem- 
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piere al proprio dovere, dee passare V iutera giornata alla 
scuola, dopo la quale gli rimane appena tempo da poter sodi- 
sfare ai bisogni della vita. La distinzione fra le materie essen- 
ziali, e le accessorie, è un vano desiderio; come inutilmente 
desidercrebbesi, che si dividessero gl'insegnamenti in facol- 
tativi, ed obbligatorii. Nulla si vuol lasciare alla spontanea 
attività de'giovani; tutto deve essere obbligatorio; ed alla fine 
dell' anno scolastico si pretende, che lo studente sappia con 
egual misura di tutto. E in verità finisce col non saper niente, 
ovvero col non aver acquistato dopo tante fatiche che in- 
composto e esterili cognizioni, rese impotenti a coordinarsi 
nella sua mente in un sistema scientifico, perchè la parte 
più trascurata è l'armonia della scienza, e l' affermazione 
di que'supremi criteri, in cui si fonda e si costituisce l'unità 
dello scibile. Io non mi estenderò a lungo sulla critica del 
sistema universitario; dovrò ampiamente trattarne nella se- 
conda parte di questo scritto. Intanto può giudicarsene dai 
fruiti che produce. Dove sono ora le Università che dettero 
alle scionze giuridiche, un Romagnosi , un Del Rosso, un 
Carmignani, un Filangieri ? Dove quelle che alle filosofiche 
dettero un Genovesi , un Galluppi, un Gerdil, un Gioberti, 
un Rosmini ? Dove quelle che dettero un Galvani, un Volta 
alla fisica, un Mascagni, un Rasori, un Tamassini, e recen- 
temente un Puccinotti , un Bufalini , alle mediche ? Esse si 
conservano di nome, ma la cosa è scomparsa. Si : sono scom- 
parse sotto 1' azione di sospettosa polizia onde le oppressero 
i caduti governi; ma non poterono ravvivarsi, perocché lungi 
dal richiamarle alle loro nobili tradizioni , si andarono a 
cercare in Francia e noli Alemagna, i sistemi ed i metodi, 
che per quanto buoni altrove, non si attagliavano certa- 
mente al nostro genio, alle nostre abitudini, al nostro modo 
specialissimo d intendere la scienza , non sotto le forme 
d' un' empirismo slegalo e barcollante, ma sotto quelle che 
considerano la scienza nella varietà ordinala all' unità , e 
nell' armonia de' supremi principii , che non son frutto di 
esperienze e di calcoli, ma irradiazione splendidissima di 
verità proveniente direttamente dalla sua sorgente. 
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(ili errori descritti s' impernano nel massimo, e nel più 
grave, nel credere che 1' amministrazione della pubblica 
istruzione faccia parte dell'amministrazione politica, e debba 
esser condotta, coi mezzi che sono affidati alla responsabi- 
lilà ministeriale. L' azione governativa si volle estendere 
sulla scienza, e si pensò , che 1' ordinamento delle scuole, 
fosse uno degli odici su cui il potere politico, non pure do- 
vesse esercitare una vigilanza di tutela, ma un' influenza 
diretta, colla sua iniziativa non meno, che con la sua im- 
mediata direzione. Fra 1 mandati sociali, pe' quali viene co- 
stituito il pubblico potere, io dubito forte, se debba annove- 
rarsi un mandato d' insegnamento. Tale mandato, non può 
essere conferito se non da chi ne possiede il diritto in ori- 
gine, e soltanto in quella misura , in cui ne è possibile la 
comunicazione. Il diritto d' insegnamento piucchè un diritto 
inerente alla società civile, è un diritto sedente nella società do- 
mestica. È il padre di famiglia, che può decidere con pienezza 
d* autorità, qual sia l'educazione, e quale l'istruzione che 
debbano ricevere i propri figli: egli solo è il giudice inappel- 
labile e si delle persone che debbono dividere con lui que- 
sto uflìcio, strettamente congiunto all'ufficio paterno, e sì del 
modo onde dee esercitarsi; ed ogni ingerenza d' un' aliena 
autorità su tale argomento è un intrusione illegittima, è una 
violazione del più sacro de' diritti. Che se il potere so- 
ciale , può soccorrere , anzi dee , ne' difetti che si veri- 
ficano nelle famiglie, ne seguirà un diritto suppletorio 
e relativo, non un diritto pieno e assoluto. Può ancora l'au- 
torità sociale impedire che il diritto paterno sia abusato, o 
facendone il pretesto alla propagazione dell' ignoranza, e 
valendosene, col fine di diffondere il vizio e 1' errore. Ma 
per ciò sarà legittimato sull' insegnamento un diritto di vi- 
gilanza, soltanto negativo, ma non un certo positivo diritto , 
quasiché l' insegnamento sia cómpito dall' autorità sociale. 
Oltre a che, dee considerarsi, che il diritto d'insegnamen- 
to per ciò che riguarda la materia e 1' oggetto, siede nella 
stia pienezza soltanto, in chi possiede la scienza. È forse 
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1' autorità sociale un potere scientifico, e lo stato il giudi- 
ce competente del grado della scienza posseduta, e dell'ido- 
neità a comunicarla? lo non lo credo, e panni che uno dei 
massimi assurdi, che rendono malfermo, e vacillante il po- 
tere sociale, sia questa competenza attribuitagli nelle moder- 
ne istituzioni. Ma dicesi, il potere sociale ricorrerà agli 
scienziati. Ed eccoci di nuovo ad un giudizio sul merito 
degli scienziati; giudizio per natura propria ambiguo e fal- 
lace, in cui neppure la pubblica opinione può avere una 
competenza accertata; perocché un giudizio definitivo e in- 
apellabile non può aversi in si breve tempo, e forse su 
di esso, le future generazioni prevalgono in competenza 
sulle presenti. A ciò si aggiunga che un governo, compo- 
sto ad ordini popolari, necessariamente è un governo di 
partito (45), e per conseguenza, la sua direzione non può 
essere che mutabile e passeggiera. Ora non è tale le scien- 
za. Ella partecipa di queir assoluto, da cui toglie lume, e 
in cui s' imperna per augumentare , progredire e prospe- 
rare. Il concepire soltanto la scienza, e quindi I* insegna- 
mento onde si propaga, come cosa mutabile, per la muta- 
zione che subisce essenzialmente il potere politico è un 
paradosso ; a cui certamente non si piegheranno giammai 
le forze più vive d' una nazione veramente incivilita, vo- 
glio dire le intelligenze. La condizione medesima, a cui fra 
noi é ridotta la pubblica istruzione, è una prova evidentis- 
sima di questa verità. Forse ella si troverebbe in ben al- 
tra condizione, se non avesse dovuto seguire le vicende di 
tutte le nostre mutazioni politiche. Ma v' è di più. La le- 
gittimità, 1' efficacia del potere politico basa sulla respon- 
sabilità ministeriale. Ora io dimando: è egli possibile una 
responsabilità ministeriale in fatto d' insegnamento e d' istru- 
zione? Io nou lo credo, e per due potenti ragioni: i.* per- 
chè manca il soggetto responsabile : 2. a perchè manca un 
potere superiore a cui adeguatamente rispondere. Manca 
in primo luogo il soggetto responsabile, perchè I' azione 
dell' insegnamento è tutta individuale e morale, e i loro 
giudici sono soli la coscienza e Dio, sendochè l'insegnamento 
è situato soltanto nell' ordine morale. Da ciò è 'manifesto 
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ancora che manca il potere giuridico a cui rispondere, per- 
chè la scienza è responsabile solo a se stessa. A Giamba- 
tista Vico fu negata una catledra Dell' università di Napo- 
li, giudicandosi, che non ne avesse la sufficiente capacità, e gì» 
fu preferito tale un oscurissimo nome, che la storia non 
ci ha tramandato. Oggi la scienza ha pronunzialo tra Vico 
e i suoi giudici. Nè questo è il solo esempio. Esso infeli- 
cemente va ripetendosi lutti i giorni, e non soltanto pres- 
so noi, ma presso tutte le [nazioni , e particolarmente 
presso quelle, clic affidano l' azione dell' insegnamento 
alle malsicure sollecitudini del potere politico. Ripeto : la 
responsabilità ministeriale in fatto d'insegnamento è impos- 
sibile, e dove questa manchi, 1' azione governativa per ne- 
cessità si trasforma in un'arbitrio mostruoso, in un Intol- 
lerabile dispotismo. 

Ma io non sono certamente di quelli, che vogliono sot- 
tratta la pubblica istruzione alla tutela e alla vigilanza del- 
l'autorità sociale. Come intenda l'azione governativa intorno 
a quest'argomento l'ho accennato, e con quell'ampiezza che 
mi sarà possibile il dichiarerò altrove, intanto non cesserò 
dal deplorare, che della istruzione siasi fatto un monopolio 
governativo, perchè ne succedono gl inconvenienti, che qui 
prendo a descrivere. 

1.° L'azione governativa, per la responsabilità mini- 
steriale, dovendosi accentrare in un ministro responsabile, 
torna necessario organizzarla in maniera, che se ne formi 
una macchina , mossa dall' impulso di un solo motore. A 
questo motore, mancano le forze sufficienti; deve ricorrere 
ad altre forze, e queste talvolta sopraffanno lo stesso pri- 
mo motore, che crede di muovere, e in vece è mosso esso 
stesso. Quindi 1 organismo militare trasportato laddove, 
maggiormente ripugna, e il predominio della burocrazia, che 
se è cattivo iu ogni ramo della pubblica azienda, nella pub- 
blica istruzione è pessimo e causa d' incalcolabili danni. 
Quando io veggo la scuola trasformata in caserma, quando 
io scorgo la classe degli insegnanti mutata in un reggimento, 
quando mi si offrono i regolamenti, le discipline, i progam- 
mi ministeriali, che pretendono ordinare V avviamento del 
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pensiero ad arbitrio de' governanti, ed impongono, che le le- 
zioni, le ripetizioni, gli orarii, procedano colla uniformità, 
onde un soldato muove il passo, e tratta il fucile; io dico 
e credo di non errare, 1' istruzione fallisce al suo scopo. 
Que' regolamenti inceppano, quelle discipline isteriliscono, 
que' programmi tarpano le ali all' ingegno (16). L'uniformità, 
I' ho detto di sopra, è la morte dell' istruzione , la quale 
essenzialmente vive di varietà. Vive di varietà, perchè varie 
sono le attitudini, e le tendenze e sì de' discepoli, e sì dei 
maestri ; vive di varietà perchè svariatissimc sono le vie 
aperte al sapere; vive di varietà, perchè varie sempre sono 
le temperature scientifiche secondo son varii i tempi ed i 
luoghi. Una sola uniformità è desiderabile, e questa abbia- 
mo veduto sin qui trasandata, nel nostro organismo scola- 
stico: l'uniformità ne'grandi principi! scientifici, che si ac- 
cettino, non si discutono, 1' uniformità dell' indirizzo mo- 
rale, intorno a cui la libertà del pensiero è un'assurdo, se 
non forse è un delitto. Che dirò poi del predominio della 
burocrazia? Questa classe di gente, che in Italia non si co- 
nosceva, non può avere nè pensieri generosi, nè aspirazio- 
ni magnanime; conciosiachè la sua azione non è spoutanea, 
ma necessitata dalla legge, di cui non è che strumento pas- 
sivo. Da che nasce, che nelle faccende dell'istruzione per na- 
turale disposizione di cose è assolutamente incapace. Il ge- 
nio servile è il suo carattere inevitabile, e per questo non 
può riuscire che all' arbitrio, al favoritismo e a tutti que- 
gli sconci, che abbiamo dovuto fin qui deplorare. Ma il suo 
prevalere non può sfuggirsi quando sì complicata è la mac- 
china governativa, che un' uomo solo non basti nè colla sua 
mente a comprendere, nè colle sue forze a mettere in mo- 
vimento. Quindi ne sono necessarie conseguenze, il capric- 
cio neli* assegnare gli uffici, e il concetto, che il merito 
nell' insegnare debba misurarsi dall' anzianità di servizio. 
Quello che veramente è lamentabile nel nostro organismo sco- 
lastico, è che siasi costituita una gerarchia nelle cose del- 
l'istruzione, modellata sugli altri sistemi governativi, e che 
applicata all'istruzione non sia riuscita che un'odiosa distin- 
zione irragionevole, indecorosa ed ingiusta. A capo di tutto 
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sta il ministro, quindi il segretario generale, poi i capi divi- 
sione, i capi sezione, i segretari, gli applicali. In ultimo luo- 
go vengono gl'insegnanti. Con quest'ordine poi sono distribuiti 
gli onori, e le retribuzioni. Lo stipendio d'un Professore di 
Università di prima classe non solo non raggiunge la cifra di 
quello assegnato al ministro, e al segretario generale, ma è in- 
feriore a quello de'capi-divisione, e capi-sezione. Nelle Uni- 
versità poi di 2. a classe, non è pari a quello che si elargisce 
ad un segretario di i.« classe. Nc'licei, e ne' ginnasi, tal- 
volta è minore a quello che si fornisce agli applicati, ed i 
poveri maestri elementari, neppure sono pareggiati nello 
stipendio agli uscieri. Così un'insegnante è considerato come 
di grado inferiore a uno scrivano, e a un contabile, e la 
sua sorte è affidata, a chi non può assumere altro criterio, 
se non quello che si raccoglie dai registri, ove spesso il pro- 
prio nome fu qualificato con parziali vedute, e con le pre- 
venzioni, o di partilo, o di amori e di odii personali. 

I fautori dell'azione governativa in fatto d' istruzione, 
si fanno forti col seguente argomento. Il governo ha il ca- 
rico delle spese scolastiche. Dunque è diritto del governo 1' or- 
dinare, il reggere, il governare la scuola. Ma il governo paga? 
Che cosa è mai questo governo, di cui sì volgarmente si fa 
un' enlc a se, e scisso e diviso dai governali' Se il governo 
paga, paga perchè pagano i contribuenti. Or che cosa vo- 
gliono i contribuenti? Vogliono, che il governo faccia 1' uf- 
ficio suo, e fra gli uflici governativi starà si bene il man- 
tenere le scuole, vigilarle perchè non traviano, ma nou di 
ordinarle ad arbitrio, e tale arbitrio colorire con una re- 
sponsabilità che infine riesce ad una finzione e ad una men- 
zogna. Si lasci questa responsabilità a chi di ragione; innanzi 
a tutto alla coscienza degli insegnanti , poi agli scien- 
ziati, che per la parte esteriore sono i soli giudici compe- 
tenti; e finalmente ai padri di famiglia finché l' uflicio della 
paternità è nel pieno esercizio, i quali soltanto sono respon- 
sabili della loro prole, innanzi a Dio , ed alla patria eser- 
cente il suo impero mediante la pubblica opinione. 

2.° Altro inconveniente procedente dall' intrusione 
indebita neh' istruzione dell'azione governativa, è il sotto- 
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metterla alle vislc della politica, per natura mutabile e pas- 
saggiera. Nò I azione governativa può comportarsi altri- 
menti. Essa è necessariameute ed essenzialmente politica. 
Al contrario l'educazione, 1' istruzione, l' insegnamento, mi 
sia lecito il pronunziare francamente la mia opinione, nulla 
hanno a fare con la politica. Quc' genitori che avviano i loro 
tigli alla scienza , vogliono farne scienziati, non retrogradi o 
progressisti, non moderati, o avanzati. La scienza poi predo- 
mina su la politica, ma non può rassegnarsi ad esser pre- 
dominata da tei. 1 cessati governi degradarono l' istruzione 
cadendo in questo grave difetto. Per tal guisa un Gioberti 
fu escluso dall' Università di Torino , ed impedito perchè 
venisse a decorare 1' Università di Pisa : un Romagnosi fu 
cacciato dall' Università di Pavia , ed un Puccinotli ed un 
Bufalini , dovettero travasarsi dalle Università dello stato 
pontifìcio alle Università di Toscana. L' Università di Bolo- 
gna fu la vittima di tale sistema, e nel giro di pochi anni 
si vedovò de' suoi migliori insegnanti, d'un Tommasini, d'un 
Costa , d' un Alessandrini. Infelicemente neppur noi ci te- 
nemmo immuni da questo grave difetto. Era giusto era le- 
gittimo, che noi aprissimo le nostre scuole a tutti quegli 
uomini rispettabili per ampiezza di dottrina, che i governi ca- 
duti, fecero segno alle loro persecuzioni, ma non era pa- 
rimenti giusto, e legittimo, che noi facessimo delle cattedre 
il premio al patriottismo. Non mancavano i mezzi per com- 
pensare quc' generosi , che sacrificarono tutto alla patria, 
nè sarebbe stato necessario il ricorrere per questo line 
all'insegnamento. Quanti disinganni per questo erroneo con- 
cetto, ma inseparabile dall'azione governativa! E qui non 
posso astenermi dal condannare quel sistema non punto lo- 
devole, per il quale da taluni, oggi si vogliono esclusi, e 
i preti e i frati dall' insegnamento , solo perchè frati , solo 
perchè preti. Per tal forma i cessati governi preferivano i 
preti e i frali, e per quanto era loro possibile escludevano 
i laici. E noi dovremo imitarli? Se innanzi al potere poli- 
tico esiste questa distinzione (17), essa non esiste certa- 
mente innanzi al potere scientifico. Incontro a questo non 
si considera non si pregia che la scienza , la qunlc non 
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ha partito Al certo , se per considerazioni politiche, 
(lebhansi escludere sopra tutti i Gesuiti , istituto sciagurata- 
mente politico sotto le apparenze religiose , non di meno, 
io non credo che nessun' italiano condannerebbe il Gover- 
no , se conferisse una cattedra di Astronomia al P. Secchi, 
sebbene Gesuita. 

il pessimo indirizzo informato a politica dato alle cose 
scolastiche, dettò quella legge che impone un giuramento 
politico agli insegnanti. Che cosa può, che cosa deve pro- 
mettere un'insegnante? D'essere obbediente alle leggi del pae- 
se? Ma, o ne ha bisogno, e in questo caso non può essere in- 
segnante, o, non ne ha bisogno, e in questo caso l'obbligo 
del giuramento è un'ingiuria. Di professare una dottrina po- 
litica piuttosto che un'altra? Ma l'insegnante non può pro- 
fessare che quella dottrina che è analoga alle sue convin- 
zioni, e diversamente è violata la libertà della scienza. Di 
essere addetto ad un partilo politico? Ma l'insegnante non 
può rendersi partigiano , se non a dispendio della sua di- 
gnità. Sotto il titolo di aver rifiutato il giuramento, fu pri- 
vata recentemente l'Università di Bologna di due sue grandi 
illustrazioni, del matematico Chelini, e dell'astronomo Respi- 
rili. Chi segnava 1' infausto decreto di destituzione, può esser 
tenuto innocente, perchè obbediva alla legge, ma non poteva 
sfuggire il rammarico di essere stalo infelice strumento di 
un'oltraggio recato all'Italia e alla scienza. Vogliano una 
volta i nostri legislatori, preoccuparsi di tanta sciagura: se 
non credono abolire il giuramento per tutti i funzionari 
dello stalo, lo aboliscano per gl'insegnanti, che servono sì 
alla società ed allo stato, ma in un' ordine molto più su- 
pcriore, che non è l'ordine politico. 

3.° L'azione governativa siffattamente tradottasi a di- 
rigere I' istruzione, dovea per legittima necessità di cose 
riuscire a falsare il concetto dell'insegnante, facendone una 
professione di vita, un'argomento di lucro, un mestiere nè 
libero, nè indipendente, diretto a servire la politica del 
governo. Si dice e si repele su tutti i toni, che l'insegnamento 
è un sacerdozio nobilissimo, che è un apostolato santissimo, 
che è l'eroismo personificato. E lo è in verità, perchè adc- 
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dicarvisi richicdesi una vocazione speciale, che privilegia 
sollanlo taluni pregevolissimi ingegni, e dimanda una ben 
rara disposizioni' all' abnegazione ed al sacrificio. A ben 
giudicare I' importanza di quella vocazione, non può esser 
giudice competente che la coscienza dello scienziato. 11 bene 
che proviene invero dalla scienza posseduta, è un bene dif- 
fusivo, e chi ha potuto conquistarla davvero, non crede di 
possederla abbastanza, e di felicitarsene, se non comunican- 
dola altrui. Quindi un prepolente bisogno di diffondere la 
scienza, di migliorare con essa il proprio simile, di parte- 
cipare altrui quella beatitudine che si è gustala dopo una 
scoperta, dopo la soluzione d' un problema, dopo aver coni 
battuto un'errore. Da che deriva, che il mandato d' inse- 
gnamento, non è nò può essere giammai un mandalo gover- 
nativo, ma un mandato esclusivamente provvidenziale, nel 
determinare il quale, non entra per nulla il calcolo e l' in- 
teresse, e se vi entra lo tra\ia, lo corrompe, e lo rende 
inutile e pernicioso. Lhc anzi il solo calcolo, che può 
istituirsi, nel determinare, e noli' assumere tale mandato, è 
sulla misura del minore o maggior sacrifìcio, che dovrà 
compiere I' insegnante. 5ìò, non vi sono compensi che pos- 
sano adeguarsi al merito dell' insegnamento: i ciarlatani, 
gì' impostori ne andranno in traccia , ma i veri scienziati 
si stimeranno abbastanza ricompensati dalla generazione 
tutta morale che compiono, collo sviluppare una vergine 
intelligenza, collo ispirare una virtù, col vedere di sotto le 
proprie mani sorgere un ingegno vivace, maturarsi un sa- 
piente. Solo, chi per alquanti anni, si è dedicato all' inse- 
gnamento può farmi ragione della verità che asserisco. Da 
ciò e nato che ne' passali tempi 1' ufficio d' insegnamento, 
fu affidato, a chi per propria carriera, sceglieva quella del 
sacrifìcio, onde solo coli' impronta del sacrificio, si costi- 
tuivano le corporazioni insegnanti. Queste decaddero, e sono 
perite. Ma io non la credo una fortuna; e noi oggi dobbiani 
confessare che avendo voluto sosliluire allo spirito del sa- 
crificio lo spirilo dell' interesse per trovare insegnanti, non 
abbiamo fatto una sostituzione abbastanza profittevole ai 
veri bisogni dell' umanità. Nelle idee politiche d'un governo, 
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non entra e non può mirare certamente, ((nella della vo- 
cazione speciale, e dello spirilo di sacrificio: Se vi entrasse 
sarebbe anche peggio, perchè il giudicare di queste siffatte 
cose, non è certamente di competenza governativa. Il go- 
verno ha sbagliato, ma ha sbagliato perchè ha fatto I' uf 
ficio suo. Ha dovuto mettere all' incanto le cattedre, ha do- 
vuto eccitare la concorrenza , ha dovuto anziché ricercare 
e indagare, aspettare, che I arroganza presuntuosa, 1' avi- 
dità de' guadagni, lo assiepassero, lo circondassero, lo spin- 
gessero anche dove non voleva andare , per moltiplicare 
gl'insegnamenti, per crear I insegnante; mentre la vera 
scienza, e il vero eroismo, stavansi tutti raccolti nella loro 
modestia, ed abbandonati c negletti (IN). Cosi il governo può 
avere avuto un gregge servile d' impiegali, ma non maestri 
degni di questo nome. L' esperienza ci dovrebbe una volta 
disingannare, e finalmente convincere ognuno che 1' azione 
politica del governo, è un' azione infruttuosa, anzi funesta 
per provvedere al riordinamento scolastico. 

Vili. 

1 nostri governanti sopraffatti da questi erronei concetti, 
s' avvidero tosto che la moltiplicazione degli stipendiati dal 
ministero di pubblica istruzione, mentre non giovava alla 
diffusione della scienza, aggravava inutilmente I* erario. Due 
pressanti bisogni invocarono la loro sollecitudine , un rior- 
dinamento de' studi, un sollievo alle finanze dello stalo. Qui 
caddero in un nuovo errore, sollordinarono a viste fi- 
nanziere 1' assetto delle nostre scuole. Parve, a loro giudi- 
zio, che qualunque riordinamento scolastico sarebbe buono, 
purché concorresse a sollevare 1' erario. Io non sono eco- 
nomista, ma pure ammaestrato dal più volgare buon senso, 
parmi potere affermare con sicurezza, che se lo stato della 
finanza dimandi economie, queste debbano graduarsi per sif- 
fatta misura, che i risparmi primieramente cadano sul su- 
perfluo , poi sull' accessorio , non mai sul necessario. Chi 
toglie al necessario toglie alla vita, e la scienza economica 
non ha certo teorie e canoni da proporre, per far languire 



o poi spegnere la vita ri una nazione. Chi è nini eolui che 
non voglia giudicare I* istruzione come la primae più urgente 
necessità della vita ri' una nazione? Io mi guarderò bene 
dall' assumere a tesi dimostrabile questo pronunziato, e con- 
cluderò senza esitare , che stili' argomento dell' istruzione 
non possono farsi risparmi. Anzi io penso, che molli di 
quelli, che vorranno gettare lo sguardo su questo mio po- 
vero scritto, non dubiterebbero nelle attuali condizioni d'Ita- 
lia di proporre non diminuzioni , ma anzi aumenti nello 
stalo di previsione del ministero di pubblica istruzione. 

Ma qui m' è d' uopo dileguare un' equivoco, di cui non 
sono certo responsabili uè la scienza , nè gli scienziati. Il 
sistema di voler sottoporre all' azione polilico-ministerialc 
la pubblica istruzione, ha guidalo a distinguere l'istruzione 
medesima dall' amministrazione. Tulli noi abbiamo udito so- 
vente ripetere, che lo scienziato non è sempre abile ammi- 
nistratore. Avuto siffatto criterio , si è creduto procedere 
saviamente , non lenendo in conto la scienza , e la perizia 
neir insegnare per la direzione scolastica , ma la sola abi- 
lità a regolamentare, a vegliare all' osservanza de' regola- 
menti, a descriver quadri, a segnare registri, a spedir cir- 
colari. Negli stipendiati dal ministero d' istruzion pubblica, 
ne è seguila 1' illogica distinzione d' insegnanti e d' ammi- 
nistratori : distinzione che ben può ragguagliarsi a quella 
che fanno gli economisti fra i produttori, e i consumatori; 
se non che a differenza di quello che gli economisti riten- 
gono accertalo, cioè, aumentarsi la produzione in propor- 
zione della consumazione, nelle cose scolastiche, è accaduto 
il contrario, tanto è scemala la produzione, quanto è au- 
mentata la consumazione. 

I nostri rettori, guidati dal pensiero finanziero, facendo 
un fascio de' produttori e de' consumatori, mentre su questi 
non hanno distesa che timidamente la mano, su quelli hanno 
lenuto massimo obbligo 1' arbitrare , sino alla grattezza e 
alla spilorceria. Quindi le cattedre lasciate vacanti nelle 
Università ed in altri istituti , o improvvidamente cumulati 
gì' insegnamenti, o che è peggio messi quasi all' incanto a 
chi si offrisse a insegnare a più buon mercato. Venivano 
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perciò in soccorso le qualifiche di professori straordinari, 
o supplenti, od incaricati, falsandone il concetto, ed a torto 
senso interpetrandone lo leggi che gli ammettono (IO). Che 
se taluni giovani di svegliato ingegno ed animosi di volontà, 
accettavano la condizione di eccezione e di prova, venivano 
tosto messi fuor di speranza, perchè l'eccezione diveniva 
la regola ordinaria , e la prova non si riteneva giammai 
sufficiente abhastanza. E però le indagini, che unicamente 
si facevano, alfine di riordinare gli studi, si limitavano alla 
sola possibilità di diminuire le cifre del bilancio; onde non 
si otteneva altro risultato , se non che scemare le tenui 
elargizioni date ad un' istruzione , che solo in Italia è si 
scarsamente retribuita. 11 regolamento del li Settembre 
1862, riusci per questo lato un complesso d' idee strane e 
mostruose. Classifica gli stipendi non per gli cucili legali 
dell'istruzione, o per la maggiore o minore importanza de- 
gli insegnamenti, ma per la condizione delle Università di- 
stinte in classi, fuori d' ogni legge d' equità e di giustizia. 
Tien conto del merito degli insegnanti, ma non dal punto 
di vista scientifico, ma unicamente dall' anzianità di servizio. 
In seguito la distinzione di Università governative, e di Uni- 
versità libere è una vera irrisione del sacro nome di libertà, 
perchè questa è considerata soltanto alla stregua del bilan- 
cio. Cosi guidata da proposito (ìnanziero fu stanziala una 
legge, per la quale si cedeva alle provincic e ai municipii 
la maggior parie de' Licci , introducendo altra distinzione 
non meno assurda, fra i Licei privilegiati dal Governo, e i 
non privilegiati , o de' municipii , o delle provincic. lu se- 
guito si propose altra più illogica distinzione, quella di scuole 
professionali, e quella di scuole di complemento, volendosi 
raccorciare intisichire gì' insegnamenti ne' primi, ampliare 
ne' secondi. In una parola, sono già sette anni, dacché una 
guerra fiera implacabile é stata mossa contro gì' istituti di 
pubblica istruzione in nome della finanza. Ma davvero? Co- 
tali istituti, possono essere giammai guardali sotlo l'aspetlo 
finanzicro? E il pensarlo soltanto non è una vergogna? In 
fine il bilancio della pubblica istruzione non giunge alla ci- 
fra di 15,00000 di lire,menlre che tutti gli altri sopravan- 
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/.ano od anche di mollo i conto milioni. E valeva la pena 
di logorarsi il cervello, per abbreviare una cifra, che rag- 
guagliala al bisogno d' una nazione sorgente a vita novella, 
la quale conserva nella sua integrità I' eredità d' ignoranza 
trasmossale dai morti governi, può con ragione dirsi scar- 
sissima? E notisi, che questa somma di 1ò milioni, non è 
reale, laddove da essa deve farsi la sottraziono di tutti i 
patrimoni delle Università e di altri istituti, che ammini- 
strati, e confiscati dallo stato, a titolo oneroso, dovrehbonsi 
restituire a' proprietari , tosto che una legge di abolizione 
li percuotesse. Oh , certo coli' alleviare il gravame , che 
reca all' erario la pubblica istruzione , non si provvede al 
riordinamento delle cose scolastiche! 
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PARTE SECONDA 



Proposto. 



Dopo enumerati gli errori , che a mio giudizio furono 
sin qui d impedimento ad un prolìttevolc riordinamento 
de nostri studi, mi farò a proporre il sistema, che secondo 
io la penso, possa aprire la via ad uscire dagli imbarazzi, e 
vincere le dillicoltà. 

Qui ci si fanno incontro due sistemi, seguiti da opposti 
partiti , che se li propongono a vicenda, come la panacea 
atta a curare i nostri mali in fatto di sludi. Ne succede un 
conflitto non punto dissimile da quello che divide le scuole 
mediche, in allopatiche, ed in omeopatiche. Gli uni gridano 
« libertà d' insegnamento » e si affidano alla potenza tau- 
maturgica della libertà, per desiare i dormienti, per dar 
vigore ai dappoco, per resuscitare gli estinti. Gli altri in- 
vece non confidano per questo scopo che Dell' azione gover- 
nativa. Questi ultimi dicono: tutti i nostri mali scompari- 
ranno , se darete al governo quella forza che finora gli 
avete negato. Pare a me, che i propugnatori dei due con 
trari sistemi navighino in un mare d' equivoci, lo amo, e 
voglio la libertà, ma in quella misura che è conforme a 
giustizia: io voglio energica, potentissima l'azione governa- 
tiva, ma anche questa in quella misura che sia conforme a 
giustizia. Astrazion fatta dalla giustizia io non concepisco 
la libertà, se non come licenza, del pari non concepisco razio- 
ne governativa , se non come una tirannide. Alla formola 
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« libertà in lutto e per tutti, ed all'altra innanzi tutta 
L'azione governativa, io credo si debba sostituire la for- 
inola • giustizia innanzi lutto, ed in tutto, e per tutti. > 

L' espressione che dice « libertà d' insegnamento » con- 
tiene un' errore, e un' equivoco: un' errore, perchè l' inse- 
gnamento per se, non è, nè può esser libero, ma rigorosa- 
mente subordinato all' autorità della scienza; un' equivoco, 
perchè confonde la scienza collo scienziato , 1' insegnante 
coli' insegnamento , il flnc dell' istruzione coi mezzi. Alla 
errata espressione, io sostituirci la seguente ■ libertà della 
scienza ». La scienza veramente è libera, e non subordinata 
ad autorità alcuna. Anzi essa è l'autorità in tutto il suo 
più esteso significato : impera su tutto e su tulli, nè v' è 
potenza, che senza rinegarsi e perire possa sottrarsi al suo 
sovrano dominio. Gli stessi poteri giuridici in tanto sono 
poteri, in quanto sono figliati dalla scienza; e quella sovra- 
nità del popolo sì decantala e con tanto furore acclamata, 
non è che una chimera, se non significhi la sovranità della 
scienza. Imperocché la sovranità del popolo, non è la so- 
vranità delle moltitudini, o la potenza del numero, fatto ma- 
teriale e sovente irrazionale, e quindi ben lontano dell'av- 
verare quella legittimità di potere, che nella ragione ha la 
sua radice, ma la sovranità della coscienza pubblica infor- 
mala e retta dalla scienza (20). Se pertanto ci accadesse ri- 
trovare nelle viscere della società un potere scientifico, e 
costituirlo giuridicamente, noi avremmo in gran parte ap- 
pianato le difficoltà che ci assiepano, e come avremmo dato 
una base sicura al sociale organismo, così avremmo trovato 
il modo per accertare un sistema da riordinare in modo si- 
curo i nostri sistemi scolastici. 

II. 

Sono più anni, dacché chiamato ad esporre le ragioni 
ultime a cui si affidano le scienze giuridiche, vado medi- 
tando sulla realtà di siffatto potere, e sul modo possibile a 
costituirlo giuridicamente, lo vedeva i popoli e le nazioni 
sbattute costantemente fra il dispotismo e 1' anarchia; sfug- 
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gelido il dispotismo cadevano nell'anarchia, e questa schi- 
vando, s'imbattevano uel dispotismo; e però tutte le costi- 
tuzioni, sotto la cui guarentigia si riposero le sorti dc'popoli, 
riuscire impotenti a metter freno al corso delle nostre ri- 
voluzioni. Al certo la indipendenza mutua dei tre poteri, 
il legislativo, l'esecutivo, il giudiziario, e il loro equilibrio, 
per rafforzarsi e frenarsi a vicenda, non sempre poterono 
invocarsi con profitto dell' umanità. Mettendo da banda le 
molte cause, che possono allegarsi, e tenuto conto delle sva- 
riatissimc condizioni de' popoli, io dubitai, non forse il ri- 
corso al memerato equilibrio, fosse un'utopia. Da per lutto 
si verificava che o la indipendenza dei tre poteri si esage- 
rasse, o che il loro coordinamento riuscisse ad uno scam- 
bievole assorbimento. E certo, giusta le leggi della mecca- 
nica, più forze distinte ed equipollenti non possono equili- 
brarsi, se tulle non sentano il predominio d una forza pre- 
ponderante, che tutte le regga, e loro sia d'impedimento a 
fuorviare. Fuvvi alcun pubblicista, e noto fra gli altri il 
Komagnosi, che intese a questa ricerca, ma Onora nessuno 
riuscì che ad inaccettabili ipotesi, e a vane congetture. I 
gesuiti, si arrogarono il vanto di aver colmalo questa laguna 
di scienza sociale (il): ma il risultato Anale di lutti i loro 
ragionamenti consiste nel porre la forza del loro parlilo, 
adombrata sotto titoli speciosi ed ingannevoli, come la forza 
preponderante atta a mettere in armonia le svariate forze 
sociali. Incontro alle gesuitiche argomentazioni, mal potreb- 
besi opporre un convincente argomento, se non si determiui, 
un altra forza che non sia quella di un parlilo feroce e 
invadente, che vorrebbe in sue mani il manopolio del so- 
ciale governo, e l'impero incontrastato sulle coscienze. Con- 
siderando l'indole della umana società, e veduto, che ella vive 
si esplica e si fortifica, per le forze intellettuali, devesi neces- 
sariamente concludere, che tutti i poteri sociali, uon sono che 
filiazioni, e applicazioni di quel massimo e supremo potere, 
che nella ragione ha il suo essere e la sua vita. E però liaconc 
esclamava ■ lanlo possiamo quanto sappiamo; e prima di 
lui il nostro Vico, fece del potere la derivazione del cono- 
scere e del volere, costituendo un sillogismo, la cui maggiore 
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è il conoscere, la minore il volere, la conseguenza il potere 
« nosse, velie, posse: » onde la scienza sociale considerala 
obbiettivamente contempla una triade, che si raccoglie nella 
perfettissima unità della repubblica « ex nn$s«, rei le, posse, 
omnes resptthblìca? ort«>. Ma qual e il potere di ragione, primo 
fra' poteri sociali, sorgente, e causa di tulli gli altri poteri? 
0 io m'inganno, o questo non è altro che il potere scien- 
tifico. Avuta questa conclusione, ebbi la spiegazione, perchè 
tutte le organizzazioni, intese ad equilibrare i poteri sociali, 
fallissero al loro scopo. Esse non tennero conto del potere 
scientìfico, e ne falsarono il concello facendone uno strumento 
del potere politico, e sottoponendolo a tulle le sue intem- 
peranze. 

Ma il potere scientifico, può mai costituirsi giuridica- 
mente? Qui stettero i miei dubbi. Io non poteva dissimulare 
a me slesso, che il potere scientifico non è nn potere po- 
litico, ma un potere essenzialmente morale, e che quindi i 
suoi mezzi d'azione non potevano che essere morali, non mai 
giuridici. Oltre a ciò, io doveva riconoscere , che il potere 
scientifico non polcvasi costituire giuridicamente, e quindi 
personalmente, mediante nno speciale mandato sociale, pe- 
rocché e sfugge alla legge dell' elezione, e trae la sua vita 
da quelle prerogative della scienza e dell' intelletto, che 
sono incomunicabili da chi le possiede, come gratuite elargi- 
zioni della natura, e spontanee conquiste dell'arte indipen- 
denti dall'arbitrio umano, e svariatissime pel variare degli 
individui. Ma appunto da queste considerazioni io era gui- 
dato a concludere che il potere scientifico è assolulamentc 
indipendente dal potere politico, e che non può esercitarsi 
se non nell atmosfera serena d'una libertà senza contrasto, 
e d'una azione non responsabile se non innanzi al tribunale 
medesimo della scienza. Qual'assurdo per verità, come quello 
della scienza subordinata alla politica, dell'azione intellet- 
tiva resa mancipia ai poteri sociali! 

Intanto questa indipendenza scientifica, questa assoluta ed 
incontrastata libertà del pensiero, io non poteva considerarla 
confinata assolutamente nel secreto delle coscienze e. man- 
cante di qualunque azione anche esteriore. Sarebbe questo 
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un'assurdo non meno mostruoso dell'altro; imperocché nella 
natura umana il pensiero e l'azione sono inseparabili, e co- 
me il pensiero senza l'azione clic la sicguc è ima chimera 
ed un sogno, cosi l' azione non subordinata al pensiero è 
un'azione istintiva e brutale. Il perchè io doveva giudicare, 
o che l'azione politica Tosse di questo infimo grado, o do- 
vesse subordinarsi ad un pensiero scientifico. Laonde io di- 
scendeva alla seguente illazione: qualunque azione politica 
non esser altro che nn'azione determinata dal potere scien- 
tifico, e questo potere, morale nel suo principio, per irre- 
fragabile necessità logica doversi trasformare in potere giu- 
ridico nelle sue applicazioni. In vero a me non è dato con- 
cepire un'antagonismo fra il potere morale ed il potere 
giuridico; se quello non può discendere in sino a questo, 
non é potere: che se poi questo da quello non ritragga forza 
e valore, non è che un potere di forza bruta, negazione di 
ragione. Restai dunque convinto, che il potere scientifico può 
tradursi in potere giuridico: anzi mi sentii forza a conclu- 
dere, che non v' ha potere giuridico, se non come filiazione 
del potere scientifico, e che le persone possono essere sti- 
male atte ad esercitare il potere giuridico in quanto ue 
ricevettero il mandalo dal potere scientifico. 

Ma qui forse taluno mi opporrebbe che io confondo il 
potere scientifico col potere politico, confondendo altresì 
il potere morale col potere giuridico. Se ben si avverta 
al corso de' miei raziocini!, io non confondo, si mi guardo 
dal separare quel che è inseparabile: distinguo, e armo- 
rizzo, conciossiachè ogni distinzione, deve riuscire all'ar- 
monia. A mio giudizio, qualunque azione giuridica per 
esser tale deve essere anche un' azione morale, ed in questo 
ripongo I' armonia di due ordini. Ma qualuupue azione mo- 
rale, non perciò e sempre un'azione giuridica, conciossiachè 
non lutti i doveri morali possono essere tutelati nell'ordine 
giuridico; ed in questo ripongo la lor distinzione. Così, 
qualunque azione politica deve aver sempre l'assenso del 
potere scientifico, ma non ogni pensiero scentifico può esser 
sempre tradotto in azione politica. 

Pertanto resta ad investigare, come e sino a qual punto, 
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il potere scientifico, potere morale, dalla sfera del pensie- 
ro discenda all' azione, dalla speculazione pura si traduca 
nel fatto, per divenire politico e giuridico. Tutto ciò non 
può accadere altrimenti, che in seguito a quel processo 
logico, onde I' ideale si rende reale. La realtà non è che 
l'idea estrinsecata, ed attuata cron, logicamente e tempo- 
raneamente. Kssa sorge all'essere della vita per quell'im- 
perativo ideale, a cui non può ripugnare senza mancare a 
se stessa, senza contradirsi e perire: imperocché germinata 
nell'idea, rosta necessariamente fecondata nel fatto. E però 
un' alto come di generazione e di produzione lega imman- 
cabilmente l'idea e il fallo, e come l'idea non può vivere 
senza appellare a il fallo, così il fatto non può aver luogo, 
senza che l'idea non la preceda, come appunto la causa 
precede l'elTello. Per simil guisa, il potere scientifico gene- 
ra il potere politico. In questa generazione non é soltanto 
un potere morale, ma in tutta la sua ampiezza è anche 
un potere giuridico: imperocché tulli i caratteri che si ve- 
rificano nell'effetto, potenzialmente in precedenza della 
produzione, ed attualmente nell'atto produttivo si verifica- 
no nella causa. E però il potere scientifico, generando il 
potere politico é esso stesso un potere e giuridico e politico, 
al certo in quella misura, che valga a compir 1' atto della 
generazione. Sotto questo significato pertanto, il potere 
scientifico è il solo vero, ed unico potere costituente senza 
l'azione del quale, qualunque altro potere non può dirsi 
nè razionalmente, nè legittimamente costituito: che se resti 
costituito nel fatto e al di fuori di questo elemento, non 
potrà consideiarsi, che come illegittimo, che come frutto 
di violenze e di usurpazioni. Per tal forma parve a me, 
che al potere scientifico non potesse rifiutarsi il carattere 
di giuridico, limitandone nondimeno il valore a quello di 
potere costituente. Così si dileguarono i miei dubbi, e par- 
venu potere affermare, senza pericolo di cadere in errore, 
che possa e si debba riconoscere Dell' organismo sociale il 
potere scientifico, come potere giuridico. 

Ma il potere costituente si offre alle nostre contempla- 
zioni con due essenziali caratteri: \° come impersonale: 2* 
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come passaggiero e temporaneo. Per fermo , personificato 
che fosse, e reso permanente, esso non sarebbe più un po- 
tere costituente , ma un potere costituito. In forza di tali 
avvertenze, potranno fissarsi i limiti di giurisdizione effet- 
tiva al potere scientifico, ma uon annientarsi il suo essere 
dì giuridico, perocché nessun potere potrà dirsi legittima- 
mente costituito, senza I* azione generatrice del potere co- 
stituente. Quanto all' impersonalità del medesimo , questa 
non potrà assumersi in tale significato , che assolutamente 
dal suo esercizio escluda qualsiasi persona (navigheremmo 
nel vóto delle astrazioni, come nella ragione impersonale di 
Cousin\ ma sì che escluda le determinazioni speciali di per- 
sone, per via di speciali mandati. Il potere scientifico in- 
vero giace nelle viscere della umanità, non privilegia per- 
sona alcuna, ed anzi è in sommo grado personale, perchè 
la personalità non è altro, se non la partecipazione del po- 
tere scientifico. Nondimeno si esercita secondo le varie forze 
intellettuali, e con quella gradazione, onde la persona più 
o meno partecipa della potenza scientifica. Quindi sì vede 
ancora, come non già in senso assoluto possa dirsi passag- 
gero e temporaneo , nel suo essere di giuridico, in quanto è 
potere costituente, ma solo in senso relativo, ossia temporaneo 
e passaggiero, fino al momento in cui resti costituito , detcrmi- 
nato, e legittimamente avviato 1' ordine sociale. Che se questo 
vacilli, e travii, il potere scientifico, come costituente torna 
ad esercitare i suoi diritti, e però permanentemente gli eser- 
cita, ossia che nell' alta sfera del suo ordine morale vegli 
sulle sorti dell' umanità, o che discendendone, si renda giu- 
ridico di nuovo per tracciare le vie del progresso sociale, e per 
additare le persone, che possano divenire strumenti de' poteri 
costituiti. Nel qual' ultimo significato il potere scientifico è 
un potere costituente che non può mancare giammai, e che 
quindi assume costantemente il carattere d' immutabile e 
permanente. 11 dì invero, in cui facesse difetto il potere 
scientifico, si eclisserebbe la civiltà, vacillerebbe 1' edificio 
sociale, e 1' umanità correrebbe in perdizione. Per siffatta 
guisa si riconosce il potere scientifico come potere costi- 
tuente, che si arresta come potere giuridico, laddove su- 
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bentra 1' azione de poteri costituii!, ma che non si arresta 
giammai come potere morale. Dal che siegue che eziandio 
il suo essere di giuridico permane incolume e costantemente 
costituito, se si limiti, all' organamento della scuola, ed alla 
testimonianza autorevole e indeclinabile riguardo ali idoneità 
de' soggetti, che nell' ordine e giuridico e politico vogliansi 
assumere come pubblici funzionari. 1 qua I i due ullici, for- 
mano parte essenziale del potere costituente: conciossiachè 
il vero ed cfTetlivo costituirsi de' poteri pubblici dipende 
dall' istruzione che si diffonde, e dalla testimonianza, che 
questa produsse i suoi beneiici effetti. Ma dall' altro lato 
per tale intendimento non basta un' azione soltanto morale, 
ma vuoisi eziandio un' azione di fatto e giuiidica, un' azione 
di potere che sia effettivamente costituito. Ond' è che per 
tali rispetti dee necessariamente il potere scientifico mani- 
festarsi come nel tempo stesso e inorale e giuridico, e co- 
stituente e costituito. E chi per fermo vorrebbe dubitare giam- 
mai, che que' due uffìzi, potessero legittimamente esercitarsi 
se non dal potere scientifico? Lhe cosa vuol dire organiz- 
zare la scuola? Nè più uè meno, che amministrare la scienza 
perchè si diffonda e propaghi, ossia non vuol dir altro, che 
generar le persone perchè sieno atte ad esercitare i poteri 
politici, secondo 1' ordine razionale a cui sono determinati. 
Or questo compito, polreblre mai esser proprio de' poteri 
politici? In ogni ipotesi, essi si trasformerebbero da politici 
in scientifici. Ma ne seguirebbe sempre 1' assurdo, che l'ef- 
fetto generasse la causa, e che il corso delle acque deter- 
minasse e regolasse la sorgente: mostruosità che non può 
concepirsi se non nell' eccesso del dispotismo. Medesima- 
mente si può concepire un potere politico usurpatore e 
tirannico , che guidato dal suo solo giudizio, ed usando i 
propri mezzi d' azione, scelga gli strumenti del suo capric- 
cio; ma non può concepirsi un potere politico legittima- 
mente, e razionalmente costituito, che voglia e possa de- 
clinare dall'autorità del potere scientifico, per l'elezione 
de' pubblici funzionari. Di questa guisa, e con quelle limi- 
tazioni, io son condotto ad ammettere, come giuridico un 
potere scientifico: potere nel medesimo tempo costituente e 
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costituito, il quale senza punto detrarre alla sua qualità 
essenziale di potere inorale , si esercita nella pienezza ed 
eflicacia del suo diritto; e con 1' ampiezza propria dell'alta 
sua dignità esercita uu' azione politica, quanto autorevole, 
altrettanto benefica e salutare. 

Se noi volgiamo uno sguardo retrospettivo ai tempi che 
ci precedettero , troveremo esempii molteplici del potere 
scientifico giuridicamente organizzato, e reso al tutto indi- 
pendente dai poteri politici. Nel medio-evo tali erano le Uni- 
versità degli studi, innanzi a cui piegavano la fronte e Pon- 
tefici e He. e i parlamenti in Francia, che sindacavano tutti 
gli atti del potere politico. La Chiesa stessa non per altra 
via potè ottenere il monopolio dell' istruzione, se non per 
essersi levata al grado [di potere scientifico (-22). Queste 
istituzioni erano imperfette e mancheveli: degenerarono so- 
vente in sette e consorterie: la Chiesa si degradò col tra- 
sformarsi in partito politico ; e quindi il potere scientifico 
cadde di grado e scomparve. Tutto ciò accadde, per essersi 
sconosciute le armonie che legano l'ordine morale con l'or- 
dine giuridico, quelle che intercedono fra la religione e la ci- 
viltà, fra la fede e la scienza. Ma non era questo un titolo 
legittimo, perchè il potere politico aggiungesse alle altre sue 
usurpazioni anche quella di confiscare a proprio profìtto il 
potere scientifico. Il tempo ne ha rivendicate moltissime : 
giova sperare rivendicherà anche questa. 

Innanzi tutto è d'uopo strappare dalle mani del potere 
politico il potere scientifico, ricostituirlo nella sua naturale 
indipendenza, riporlo nel pieno esercizio delle sua legitti- 
ma giurisdizione: quindi avvisare ai mezzi perchè non rea- 
gisca, usurpando esso stesso , e trasformandosi in setta o 
partito. E qui è appunto, ove io prendo a delineare il mio 
disegno. 

111. 

Si costituisca per entro allo stato la corporazione degli 
scienziati, non limitata per numero, ma detcrminata, per 
la sola legge della scienza, che è giusta imparziale incor- 

i 
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i ntubile. Essa ù naturalmente organizzata a sistema; distin- 
gue le parti ed il lutto, armonizza la moltiplicità nell'unità, 
costituisce i gradi gerarchici, è dialettica conciliatrice degli 
opposti. Coerente a quesl' organamento, può riuscire l'or- 
ganamento delle corporazioni scientiflche semprechè si evi- 
tino due scogli in cui naufragarono, sempre i tentativi a 
costituirlo. Ripongo il primo in quell'eccesso d'accentra- 
mento, che fu il mezzo che meglio d'ogni altro agevolò la 
via alle usurpazioni del potere politico: considero il secondo 
nel difetto assoluto d'accentramento, pel quale le corpora- 
zioni scientifiche, in un esagerato concello d' autonomia, si 
scomposero e caddero. 

Perchè l'accentramenlo esista, è d'uopo sieda nella Ca- 
pitale del Regno una suprema magistratura, nella quale si 
raccolgano gli sparsi raggi della scientifica periferia. Per- 
chè poi sia vero, e non fittizio centro di polere scientifico 
è d'uopo sia emanazione di questo potere realmente esistente 
ed esercente il suo mandato nelle varie e molteplici corpo- 
razioni scientifiche, e non mai certamente emanazione del 
potere politico. 

Nc'cessali governi non ci mancarono esempi di questi 
centri. Lo ebbe il Piemonte col suo magistrato della riforma: 

10 ebbe il reame di .Napoli con la sua giunta di pubblica istru- 
zione; lo ha anche al presente il governo Pontificio, nella sua 
Congregazione degli studi, istituita da Leone XII colla sua fa- 
mosa bolla « Quod divina sapientia * (23). Se non'ehe, tali 
istituzioni peccavano di vizio originale: erano niente più e 
niente meno non altro, se non emanazioni del potere politico. 
Intanto non verificarono certamente il carattere di ministero 
politico; furono la conseguenza necessaria dell'assorbimento 
di tutti i poteri sociali nella persona del monarca, ma con 
tutta la loro origine viziosa, dettero migliori frutti, e so- 
pravanzarono per molti lati, le liberali istituzioni, nelle quali 
con tutte le libertà sancite ed assicurate, ancora non si è 
neppur sospettata la necessità della libertà della scienza. 

11 consiglio superiore di pubblica istruzione istituito fra noi 
presso il ministero d'istruzione pubblica, oltre al difetto di 
essere anch'esso emanazione del potere politico, mancava 
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assolutamente di autorità o di mezzi efficaci ad operare il 
bene, non solo perchè filiazione governativa, ma perchè 
posto sotto l' immediata influenza del Ministro, che ne era 
il presidente. Il suo voto era soltanto consultivo, ed il mi- 
nistro stesso, o lo eludeva, o ne faceva meno ad arbitrio. 
Non fu altro che un'istituzione da burla, una sinecura di- 
retta ad elargire stipendi ad alquante persone, privilegiale 
De 1 favori ministeriali. Ebbe ragione il ministro Berti a di- 
struggerlo, ed ebbe anche ragione a ricomporlo, cercandone 
gli clementi nelle Università ed in altri istituti d'istruzione 
mezzana: ma ebbe torto a farne un'istituzione fittizia, ridu- 
cendolo ad alquante giunte, che potevano degenerare in oli- 
garchie, e traendolodai Rettori e Provveditori, che giusta gli 
ordini presenti, sono anch' essi emanazione governativa (2i). 

A ridurre in capi precisi le attribuzioni di questa ma- 
gistratura, possono assegnarsi i seguenti. 

1. ° Approvare e confermare le istituzioni di nuove 
Università. 

2. ° Approvare e confermare le elezioni de professori, 
c di altri membri che come si dirà, ad esse debbano ap 
parlencre. 

3. ° Approvare e confermare que subalterni istituti, che 
come ancor si dirà, emaneranno dal seno delle Università. 

\.° Approvare e confermare i corsi di sludi, sui quali 
le Università e gl'istituti subalterni costituiranno l'insegna- 
mento. 

5. ° Approvare e confermare i gradi accademici che le 
Università conferiranno. 

6. ° Approvare e confermare tulli i bilanci, che anno 
per anno, le Università stanzicranno pel loro mantenimento. 

7. ° Sentenziare in ultimo appello sulle questioni che 
possano insorgere nelle Università e circa le cose, e circa 
le persone. 

I membri componenti la suddctla magistratura, potreb- 
bero dividersi in ordinari, straordinari, e onorari. Gli ordi- 
nari dovrebbero esser tratti dal seno de' Professori ordinari 
delle Università, mediante libera elezione delle medesime, 
fili straordinari, la cui cifra non dovrebbe eccedere d'un terzo, 
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quella degli ordinari, sarebbero tratti per somigliante manie- 
ra dai professori d'istruzione mezzana. Gli onorari per numero 
illimitati, dovrebbero esser proposti fra gli uomini chiari per 
lama accertala di scienza dalla medesima magistratura, ed ap- 
provali, come tali, con un terzo almeno di suffragi da tulle le 
Università, (ili ordinari, dovrebbero durare in oflicio un trien- 
nio, gli slrordinari un' anno, gli ordinari a vita. Scorso il 
triennio e l'anno, mi parrebbe, che a schivare qualunque 
pericolo di costituire uu ceto privilegiato, non potessero 
uè gli ordinari, nò gli straordinari essere rieletti, se non 
dopo un triennio, e respettivamente un' anno, dacché ces- 
sarono dall' ii il ìc io. Piacerebbemi obbligatorio 1' intervento 
alle pedule per gli ordinari e straordinari, facoltativo per 
gli onorari. Sarebbero indennizzati con un fondo apposito, 
tratto dai fondi di tulle le Università e di altri istiluti. 
Nondimeno gli onorari, non dovrebbero avere indennizzo. 
11 loro voto, dovrebbe essere equipollente, la decisione si 
attenderebbe dalla maggiorità de'sufTragi: ma la legalità della 
deliberazione dovrebbe risultare dall' intervento almeno di 
uu terzo. Un collegio tanto autorevole di scienziati e d' in- 
segnanti dovrebbe scegliere con libera elezione ed a mag- 
giorità di suffragi il proprio seggio presidenziale: ed oltre 
alle distinzioni dianzi enunciale, per determinare i suoi mem- 
bri, potrebbe anche dividersi in sezioni, avuto riguardo alla 
diversità dello scibile e degli insegnamenti, con questo che 
la deliberazione di ciascuna sezione dovesse ottenere la sua 
suprema sanzione, e passare, come a dire, a cosa giudicata, 
in seguilo a sentenza emanata dall'intero collegio. 

Sono questi i pensieri, che mi cadono sotto la penna 
meditando sul grave argomento della libertà della scienza, 
e sull'importanza di costituire come in un centro il potere 
scientiQco. Nou mi estenderò a giustiflcarli. Ciascuno può 
apprenderne la ragionevolezza, solo possieda qualche espe- 
rienza in fatto di cose scolastiche , e intorno a lullo che 
concerne le discipline, onde può procedere rettamente una 
magistratura collegiale, si che nou si trasformi in consorto- 
ria, nè divenga giammai slrumcnto di partilo. Del resto, io 
non faccio che una proposta: e desidero soltanto che si metta 
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su d'essa qualche attenzione. Fare a me ehc siffattamente 
possa costituirsi un centro di potere che non sperperi, c 
non invada, che sia di tutela e non di assorbimento, che 
salvi il diritto, e garantisca il dovere. 

IV. 

Fissate per siffatta guisa le basi dell' accentramento , 

10 concepisco il disccntramelo in tutti que'singoli centri , 
ne' quali parzialmente si raccoglie la scienza, sia per es- 
sere aumentata e perfezionata, sia per essere propagata. 
Dovrebbero essere tali, a mio giudizio, le sole Università, 
illimitate di numero, ed istituite per tutto, ove se na senta 

11 bisogno, non pure coi mezzi, ehe esistono al presente, 
ma con quanti possono aversene in avvenire. Intorno a che 
pare a me da premettere, che lo stato, non solo dovrebbe 
restituire a tutte le Università che al presente esistono, i 
patrimoni antecedentemente confiscati, ma cedere in fondi 
fissi ed inalienabili, quel tanto di più oiidc ad esse è poi venuto 
in sussidio. Questo non può essere annoverato fra le gra- 
tuite elargizioni, ma considerato come un debito dello stato, 
contralto da che s'impossessò degli istituti di pubblica istru- 
zione. Che se il potere legislativo ha usato sin qui l'arbitrio 
di approvare con gli altri bilanci, anche quello della istru- 
zion pubblica , questo diverrebbe un' intollerabile abuso, 
quando gl'istituti di pubblica istruzione, si trasformino in 
enti morali, possedenti con la personalità giuridica, in tutta 
la sua pienezza, il diritto di proprietà. 11 medesimo dee 
dirsi delle Provincie e de'municipii, riguardo a simili istituti, 
ai quali possono cedere proprietà e venire in sussidio con mezzi 
pecuniari , ma non ripigliarsi ad arbitrio quello che ce- 
dettero, o perchè cedettero e sussidiarono arbitrare in modo 
alcuno sull'amministrazione. Qualunque cessione di questa 
specie equivale a generazione dell'ente morale, e il diritto 
di generazione, non si estende sino al punto nè d'arbitrare 
sul generato, uè di estinguerne la vita a beneplacito del 
generatore. Si avvera il caso del passaggio della proprietà, 
la quale dee restare inviolata nell'ultimo possessore. Quindi 
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anello la concorrenza privala, potrà cooperare alla nascila 
di simili istituzioni, in modo che il potere politico, non abbia 
giammai l'autorità di limitarla per la capricciosa ragione, 
che gli sembrino eccessive di numero. Questo giudizio non 
è di sua competenza. Nondimeno, poiché la personalità giu- 
ridica dell'ente morale, è fattura della legge, questa dovrà 
in ogni caso sanzionare e approvare la sua giuridica esi- 
stenza. Ma questo giudizio non può essere proprio che del 
potere scientifico il quale in ordine al suo svolgimento è 
anche potere legislativo, e però la sola suprema magistra- 
tura degli studi, giudicherà, se le nuove Università meri- 
tino l'esistenza. Le condizioni ad esistere \crranno esposte 
di seguito. Io intanto mi estendo alquanto nel I esporre talune 
teorie, che pajonmi le più accettabili a determinare I esi- 
stenza delle Ini versila. 

Venga abolila 1 odiosa distinzione di Università di 
prima e di seconda classe. In questo argomento non mi di- 
stenderò ; la pubblica opinione vi ha sentenziato. Al cerio 
non era ella dettata dalla logica della giustizia sociale: ma da 
non incolpevole intendimento, d' immolarne alcune a bene- 
fizio di altre, scopo che non si aveva il coraggio di mani- 
festare. 

2.* Venga abolila non pure 1' odiosa, ma la ipocrita 
distinzione di Università governative e di Università libere, 
lo non so veramente concepire, come in Italia, siasi com- 
portato in pace sin qui, 1' abuso profano, che si è fatto in 
questo caso dei sacro nome di libertà. (juaU era la libertà 
che si accordava a queste misere istituzioni ? Una soltanto; 
la libertà del suicidio, la libertà della morie, la libertà del 
male. Libero il governo di non spendere per esse, libera 
le provincie ed i municipi di farne strazio, di martoriarle, 
ed anche di distruggerle ed annientarle. Intanto sulle Uni- 
versiti sciaguratamente tradite, raddoppiate la servitù: im- 
perocché restano subordinate al governò in tutti i regola- 
menti, in tulle le pedanterie melodiche, in lutto le più 
mimile osservanze disciplinari. A tanta servitù nessun com- 
penso. 1 pagatori falli arbitri della sorte de professori, 
lasciati liberi di misurare lo scarso alimento, alla stregua 



17 

di quello che sogliono elargire ai loro inservienti. E notisi 
conti-adizione ! Le scuole elementari, non sono scuole go- 
vernative, ma municipali: dunque a senso de' nostri statisti 
sono scuole libere. Eppure nelle nostre leggi, trovasi isti- 
tuito un' ispettore governativo, che ha il compito di vigilare 
sulla sorte de' maestri, contro le intemperanze e le gret- 
tezze municipali, e si stanzia irrevocabilmente il minimo 
degli stipendi. Intorno a lutto ciò nessuna guarentigia accor- 
dala alle Università delle libere, che vuol dire messe in totale 
balia de' municipii e delle provincie. Neil' Università di 
Urbino, Università provinciale, il consiglio provinciale pren- 
dendone su di se il carico della spesa, volle che il regime 
universitario fosse affidalo ad una commissione esclusiva- 
mente municipale esistente in Urbino, alla quale si dava 
piena facoltà d' invadere ad arbitrio l'cutorilà del rettore, 
de' presidi delle facoltà, del Consiglio e di tutto il corpo ac- 
cademico. E qui è bene si sappia, che discutendosi nello 
slesso consiglio provinciale l'ufficio da allidarsi a tale com- 
missione, poiché la deputazione provinciale insistette, per- 
chè a quella commissione non fosse accordala ingerenza 
alcuna nella gestione economica, il Consiglio a grande mag- 
giorità di suffragi deliberò, che la commissione avesse la 
direzione scientifica. La commissione, messa sotto la pre- 
sidenza del sindaco, ufficio che non richiede al certo titoli 
scientifici, riuscì, come era da prevedersi, composla di uo- 
mini sfornili d' ogni competenza a giudicare di siffatte ma- 
terie. Ora mi sia lecito dimandare : v' è nulla di serio, in 
una libertà siffattamente considerala? Oltre a ciò, gli sti- 
pendi, frutto di tal maniera di, libertà, riuscirono non solo 
scarsi ed insufficienti, ma assolutamente indecorosi. L' Uni- 
versila di Ferrara apriva concorsi, esibendo lo stipendio di 
lire 2000: quella di Urbino offriva lire 3000, ma a condi- 
zione che si cumulassero due insegnamenti : che se fosse 
un solo, il professore doveva contentarsi di lire i. % iOO. 11 
medesimo faceva 1' Università di Perugia, e quella di Ca- 
merino, ha creduto retribuire ampiamente i suoi insegnanti, 
ma è da notare che in uno solo si accumulano sino a quat- 
tro insegnamenti. Una sola Università ebbe il coraggio di ri- 
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fiutale l' insidioso dono della libertà offerta anche ad essa 
ad islrazio del buon senso, e della morale; l'Università di 
Macerata. Ma dovette vedersi segno ad ire codarde, e ad 
ingiurie indecorose : trascurata affatto, abbandonata a se 
stessa, messa fuori della legge comune : onde i professori, 
se addetti ad un solo insegnamento, dovettero contentarsi 
di uno stipendio di lire 1064, e comulandonc due di lire 
1500: quella può dirsi veramente Università libera, perchè 
libera da ogni soccorso, può giudicarsi, eserciti gratuita- 
mente il suo mandato. Nò, nò ; questa distinzione di Uni- 
versità, in libere, e in governative, non ha senso. Tulle le Uni- 
versità debbono essere libere, e libere di quella vera li- 
bertà , che possiede nelle sue viscere il potere scientifico. 

5.« Tutte le Università sieno corpi autonomi, e indi- 
pendenti, elevate al grado di ente morale, con piena per- 
sonalità giuridica. Quindi amministri da se i propri beni, 
abbia pieno il potere legislativo, ed eseculivo, per ordinarsi 
e disciplinarsi. Elegga da se i suoi ufficiali , cominciando dal 
rettore, sino all'ultimo de' bidelli. Fissi il corso de' studi, 
determini le modalità degli esami, tutte le discipline scola- 
stiche. Nondimeno sia sempre salvo il diritto di ricorso alla 
suprema magistratura, e la sanzione e la conferma a' suoi 
atti, di questo superior tribunale. 

V. 

Le condizioni che ho enunciate riguardano alcuni punti 
fondamentali all'esistenza delle Università, come enti mo- 
rali ed autonomi. Perciò, che si attiene al loro interiore 
organismo io non potrei astenermi dalle seguenti proposte. 

Innanzi tutto le Università si debbono dividere in fa- 
coltà superiori, ed in istituti inferiori. 

Ritenuto questo principio come essenziale all'organamen- 
to universitario, osservo poi che le Università non meritano 
questo nome, se non hanno moltiplicate le proprie facoltà. 
Una facoltà non dovrebbe giammai mancare in ciascuna 
Università, quella di filosofia e lettere. E qui ben nr accor- 
go di avere incontro a me molti contraditlori. Ma nondi- 
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meno son termo nella mia opinione : imperocché la filoso- 
fia è base e fondamento di scienza ; e la letteratura è base 
e fondamento dell' arte, e dell'arie massimamente, che or- 
ganizza e propaga la scienza. Perchè abbiamo naturalisti 
empirici, legali formalisti, scienziati ispidi e incolli, e tal- 
volta scorretti nell' elocuzione ? Perchè consideriamo le 
scienze esperimentali indipendenti dalla scienza del pensie- 
ro, e 1' arte del pensiero, indipendente dall' arte di espri- 
merlo. È questo un funestissimo pregiudizio, a cui non si 
riparerà, se non levando a dignità scientifica le arti di pen- 
sare, e di parlare ; le quali infine sono scienze esse slesse, 
in quanto contengono i principii fondamentali del vero, del 
bello, e del buono. In tale pregiudizio nacque dal distili- • 
guere la scienza dalla professione, e dal credere che si 
possano avere professionisti abili, senza avere scienziati. Ma 
vivaddio, che altro sono le professioni, se non le scienze 
applicate; che altro sono le scienze, se non teorie suscettive 
costantemente di applicazione? Invero, la pratica non basala 
sulla teoria è empirismo volgare e talvolta anche pericolo- 
so ; come la scienza che non riesce alla pratica è un fan- 
tasma, una chimera, un sogno. Ed a\ vertasi ; io dico 
ciò, non rispetto soltanto alle scienze che conducono al- 
l' esercizio delle professioni, ma anche riguardo alla filoso- 
fia ed alle lettere, la cui applicazione sta nelle altre scien- 
ze che in quelle si avvivano e si confortano. Si è dubitato 
se nelle scienze giuridiche fosse da ammettere uno speciale 
insegnamento per la filosofia del diritto ; ma io non credo 
di pronunziare un assurdo, se dico, che vi vorrebbero cat- 
tedre per la filosofia delle matematiche, per la filosofia del- 
la fisica, per la filosofia della medicina, per la filosofia di 
tutte le scienze naturali. A mio avviso, il divorzio introdot- 
to nel nostro sistema di studi, fra le scienze speculative, e 
le sperimentali, non è 1' ultima delle cagioni, onde quelle 
trovansi, o impoverite, o scadute. Come qualunque specula- 
zione, cui non suffraghino gli esperimenti, non riesce a buon 
risultato; così tutti gli sperimenti, che per via di mezzi 
speculativi non si coordinino in una sintesi scientifica, nò 
determinano un sistema, nè profittano all' armonia dello 
scibile. 



Propugnando la moltiplicai delle facoltà, perchè le 
Università rispondano al loro titolo, io non propongo che 
tutte le facoltà, quanto esse sono, sicno raccolte in un solo 
locale, e in un solo centro. Le facoltà possono ben essere 
disseminale anche in vari centri di popolazione, purché per- 
i altro non faccia difetto 1 unità universitaria. E questa non 
farebbe difetto, purché tre, o quattro facoltà costituite in 
luoghi diversi, non separati da soverchia distanza, facesse- 
ro capo in un centro, a cui in alcun tempo determi- 
nato, si potesse raccogliere l 1 intiero corpo accademico 
c come e quando Io credesse opportuno il consiglio diret- 
tivo, e la medesima direzione. Non ci mancano esempi di tale 
organamento, e la Toscana lo esibì, istituendo 1' unica Uni- 
versità toscana, le cui facoltà erano distribuite, talune in 
Pisa, e tal' altre in Siena. L' agevolezza delle comunicazioni, 
ottenuta col mezzo delle strade ferrate, toglierebbe in propo- 
sito molti ostacoli, potrebbe congiungere quel che in altri 
tempi si rendeva impossibile. 

Fra le facoltà, che io reputo doversi con molta solle- 
citudine conservare è la facoltà Teologica. Anche qui , ho 
incontro molli conlradiltori. Ma la conlradizione scemereb- 
be d'assai, se si rettificasse il concello erroneo, che comu- 
nemente si è foggiato della Teologia. Questa si considera 
da molli come un tessuto arbitrario di formole impotenti 
a coordinarsi in un sistema scientifico, e perciò meritevole 
dello sprezzo degli scienziati. Ma quelli che pensano siffat- 
tamente, sono coloro slessi, che hanno la filosofia, come 
un'insegnamento inutile, comn un perditempo, degno di al- 
tre epoche e di altre età. Ma che cosa è per fermo la Teo- 
logia, se non la medesima filosofia , sollevala al più alto 
grado della sua dignità? Che cosa dee apprendersi dai det- 
tati teologi, se non la soluzione del più grave problema 
umanitario, vale a dire, la conciliazione fra la ragione c la 
fede, fra gl'istinti religiosi degli uomini, e i trovali della 
scienza? Ma questa conciliazione è impossibile, dicono mol- 
tissimi. È impossibile ? Lo dite voi : ma non lo dicono le 
tradizioni scientifiche, non lo dicono tutte le storie, non lo 
dice il senso comune. Ad ogni modo ; lasciate che lo dica 
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la scienza, e non \i arrogale un giudizio, senza dar luogo a 
un'appello a chi dissente da voi. Checché ue sia, questo è 
certo, che alla Teologia non può negarsi un posto Dell' al- 
tiero enciclopedico, se non altro, come una rivelazione del 
senso morule, come l'enunciazione di uno dei fatti psicolo- 
gici più importanti, che merita pure qualche attenzione, per 
dare una spiegazione di questo miste rioso composto di ma- 
teria e di spirilo, che è la natura umana, la quale nel suo 
continuo sviluppo non si smentisce giammai, e costantemente 
manifesta le sue tendeuze ad un'ideale, che la sola Teologia, 
può mettere in veduta, come effettivo e reale. Escludete un 
trattola Teologia, e voi vi priverele d'un potente sussidio 
per determinare la storia di tulli i popoli e di tulle le na- 
zioui, e quanto al loro ordinamento e politico e legislativo, 
e quanto alle lotte che dovettero sostenere per procedere 
nella via della civiltà, e ai mezzi che loro tornarono pro- 
iilte\oli per riuscir vittoriosi. In vero, tulio il nostro pas- 
salo racchiude un idea teologica, per modo che falla astra- 
zione da essa, ci riesce incomprensibile. Che anzi, potrà forse 
ai nostri posteri, non apparire prohlemalico il nostro pre- 
sente, se quella medesima idea si escluda dai loro esami ? 

10 non lo credo, imperocché tulle le nostre vicende, tulle 
le nostre contese, tulle le nostre dispute chiudono nel loro 
seno un' idea teologica, la quale se non si ponga in luce in 
tutta la sua importanza, noi saremmo incompresi da quelli, 
che • qucslo tempo chiameranno aulico ». L idea teologica è 
per natura propria un idea invadente e assorbente. Invade 

11 regno del pensiero e dell'azione, assorbisce l'ordine mo- 
rale e giuridico, e giunge persino ad estendere le sue pre- 
tensioni sul regno della natura sensibile. Essa si porge con 
due essenziali caratteri: come amica fervente della ragione 
umana, e come sua avversaria implacabile. Io non dirò il 
mio parere su tali caratteri: non mi fermerò a dimostrare 
quanto presentino di vero, e quanto di ambiguo e fallace: 
dirò soltanto, che o si accetti siccome amica, o come ne- 
mica, conviene esaminarla, conviene studiarla, conviene se- 
riamente meditarvi sopra. Il disprezzo a nessun proulto ci 
può condurre: se la riteniamo amica, non può giovarci, se 
la guardiamo come avversaria, non ci teme. 
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Lo so: se noi diamo un occhiata allo slato delle facoltà 
teologiche, quali si trovarono ai giorni nostri costituite nelle 
nostre Università, non abbiamo molto a rallegrarcene. Esse 
non si sono mostrate, che come l'arsenale atto a fabbricare 
le armi per l'uso del partilo clericale , nel solo intento di 
disformare il senso morale, di corrompere la religione, e di 
propagare l'ignoranza, e la superstizione. Invero, già è gran 
tempo, che le nostre facoltà teologiche, non frullano un'uomo 
pregevole per acume d' ingegno, e per vastità di dottrina. 
E però da esse non escono altrimenti scienziati, ma o co- 
dardi ripetitori di sillabi, o perfidi commentatori di bolle e 
di brevi, o ciurmadori fraudolenti, che ucellano l'ignoranza 
delle plebi, e la buona fede degli uomini religiosi (25). Avute 
le facoltà teologiche come tali, non si ha torlo nel dire, se 
l'inscgnamenlo della teologia produce tali frutti, ci bastano, 
se non forse son troppe le scuole teologiche de' Seminari. 
Ma forse, le facoltà teologiche da conservare, o piuttosto 
da ricostiluirc nelle Università, debbono esser tali? Lo di- 
vennero, allorché il potere politico, volle esso assumersi 
l'uflicio di direttore de' nostri sludi. Ma quando il potere 
scientifico ebbe qualche valore, le facoltà teologiche non 
furono al certo si umiliale e sì degradate : anzi il Papato 
nel sistema d'usurpazioni, che costituisce la sua storia, non 
altrove ebbe freno, e si trovò incontro ad ostacoli insupera- 
bili, come nelle facoltà teologiche, le quali gelose sempre 
dell'indipendenza scientifica, seppero validamente resistere 
alle tintempcranze della Curia Romana. Se la rivoluzione 
francese, nel pensiero che è oggi servilmente imitato dai 
nostri statisti, non avesse abolito le facoltà teologiche, noi 
non avremmo veduto il clero Francese sì degenere dalle sue 
tradizioni, che un Gersone, un Bossuet, un Natale Alessan- 
dro, un Fleury, un Pascal non è possibile abbiano successori. 
Ognuno di questi esimii uomini, sarebbe bastalo di per se 
solo ad impedire la pubblicazione del Sillabo , e la guerra 
sleale mossa all'Italia in nome della religione cattolica. Ma 
questi si generarono nelle facoltà teologiche della Francia, 
e la Francia non potè riprodurli, perchè aveva perduto quelle 
nobilissime istituzioni. 
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Ma si dice: volendo noi la separazione dello slato dalla 
Chiesa, dobbiamo volere il bando delle facoltà teologiche 
dalle nostre Università. Qui si cade in due errori; si sup- 
pone da prima che le Università sieno istituzioni stretta- 
mente alimentisi al potere politico dello stato: qnindi si 
mostra di credere, che l'insegnamento teologico sia di esclu- 
siva competenza della Chiesa. L'insegnamento teologico, come 
qualunque altro insegnamento è un'insegnamento scientifico. 
Ora la scienza, come non è fra le attribuzioni del potere 
politico, cosi neppure è esclusiva proprietà della Chiesa. 
Quanto alla prima parte di questa tesi, io l'ho dimostrato 
abbastanza: quanto alla seconda, noto innanzi tutto, che sif- 
fattamente ragionando si cade nel concetto erroneamente 
volgare di acchiudere sotto il vocabolo chiesa il celo clericale. 
La Chiesa non vuol dire che raccolta, che corporazione, 
che società organizzata, nella cui idea fondamentale non si 
dislingue il laico dal chierico. Se anche l'insegnamento teo- 
logico fosse esclusiva proprietà della Chiesa, non da ciò 
seguirebbe che dovesse esser ministrato piuttosto al chierico 
che al laico. Si errò discendendo a simile conclusione sup- 
ponendosi, che la teologia fosse istituita, e dovesse unica- 
mente dirigersi, per formar chierici, e per addestrarli come 
ad una professione di vita, nel modo appunto che la medi- 
cina è diretta a formar medici, la giurisprudenza a formare 
legisti. No, non è tale la Teologia: essa è la scienza della 
religione, e il suo scopo finale non è quello di formar me- 
stieranti, ma di formare uomini religiosi: imperocché la 
Teologia ha il còmpito di depurare le idee religiose, met- 
tendole in armonia con la scienza, di avviare, confortare, 
corroborare il sentimento religioso, perchè non fallisca alla 
meta: con un'intento comune a tutta l'Umanità, in cui non si 
distingue un ceto dall'altro. Ma checché ne sia, l' insegna- 
mento scientifico-religìoso è indipendente da qualunque chie- 
sa, da qualunqne consorteria, da qualunque ceto di persone. 
Qualunque Chiesa avrà le sue dottrine determinate. Ma, po- 
trà imporle alla scienza? Lo si credette un tempo, e mo- 
strano di crederlo que' nostri statisti, che vogliono abolito 
dalle Università Y insegnamento teologico in grazia della 
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libcrlà della Chiesa, e cosi ammettono, che quelli, che si 
dicono l«i Chiesa, possano attribuirsene il monopolio. E que- 
sta un' opinione quanto erronea altrettanto funesta. La re- 
ligione, in quanto è scienza, non è un privilegio di qual- 
siasi classo, o persona: essa ancora partecipa de' vantaggi 
della libcrlà scientifica, ne subisce le vicende, ne accetta 
le mutazioni, e siegue il libero corso dell'umano pensiero (26). 
Che i Gesuiti, che la Curia Romana, disconoscano una verità 
si importante, non mi sorprende: ma che la disconfessino i 
propugnatori stessi della libertà ad ogni costo, questo dav- 
vero mi riempie di altissima meraviglia. Ricostiluiscansi 
adunque senza preconcetti, o per l'uno, o per l'altro par- 
tito, le facoltà teologiche nelle nostre Università , si com- 
pongano senza riguardo più ad una confessione religiosa che 
ad un' altra, c soltanto sotto il punto di vista scientifico, 
c non si dubiti. Nò si tema d'introdurre per shunta guisa 
nella scuola la confusione delle lingue. Nò, non si verifica 
confusione, ove esiste l'armonia scientifica, c l'armonia scien- 
tifica, anche applicata alla scienza religiosa, è la resultanza 
della varietà de'sistemi e delle opinioni, nell'unità de'prin- 
cipii (27). Al certo un cattolico non potrà propugnare idee 
protestanti, nò un protestante idee cattoliche, come un ebreo 
non esporrà la sapienza del cristianesimo che disconosce, 
nè un maomettano altro al di là delle proprie convinzioni. 
Ma tutti dovranno avere a punto di partenza un'ordine so- 
prannaturale armonico all' ordine naturale, dovranno am- 
mettere a postulato una rivelazione, complemento, e perfe- 
zionamento della ragione, dovranno percorrere tutta intera 
la storia dell'Umanità, proponendosi la soluzione del pro- 
blema della sua origine e della sua destinazione. Cosi tutti 
metteranno in luce le respetlivc credenze che al lume 
della scienza, o dovranno correggersi, o depurarsi, per quindi 
unificarsi in quelle supreme verità, che sole possono avere 
potenza per sottrarre l* universo da quelle tenebre in cui 
l'avvolsero tutte le passioni, e tutti i partiti. Un solo, e 
tutti dovranno convenire è il sistema d'una religione civile, 
e questo è offerto dal cristianesimo: ehè fuori del cristiane- 
simo lo scienziato non potrà esporre altro al di là d'una sto- 
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pia, ove sarà dimostralo lucidamente il corso della civiltà, 
o pugnante con la barbarie, od avviatasi a conquistarla (38). 

Dal ristabilire le facoltà teologiche in tutta la lor di- 
gnità, noi riporteremmo due importanti vantaggi. Metto in- 
nanzi a tutto, il restituire l'idea religiosa sotto il predomi- 
nio della scienza; la qual cosa ci frutterebbe la reintegrazione 
di lei in quella purezza, che è tanto desiderabile nello 
smarrimento quasi universale del senso morale, e nella 
confusione in cui è caduta, fatta il ludibrio dc'più avversi 
parliti. Oltre a ciò, noi ci metteremmo in grado di resistere 
validamente, e decorosamente a tutte le aggressioni della 
Curia Romana e de' Gesuiti, i quali al certo non è sperabile, 
cessino dalla loro guerra sleale, sebbene nel terreuo de' fatti 
noi abbiamo riportate molte e segnalate vittorie. Essi hanno 
in mani una terribile arme, un sistema religioso, accettato 
dalle moltitudini, corroborato da tutte le tradizioni Italiane. 
Potremo noi darci a credere di averla spuntala? Sarebbe 
un'inganno se lo pensassimo. Lungi d'averla spuntata , noi 
l'abbiamo anzi affilata, e resa tutto di più minacciosa. Edu- 
care il popolo a disprczzarc la religione, e peggio ad odiarla, 
è un'educarlo a soffocare la voce della coscienza, a conlra- 
dire alla natura umana, ad estinguere lutti gl'istinti morali, 
e quindi educarlo ad essere ingovernabile. Sino ad un certo 
punto si può giungere ad un tal risultalo; ma le funeste 
conseguenze, che ne succedono, lo rinsaviscono tosto, per- 
chè le tendenze all'ordine sociale possono attenuarsi, ma 
non distruggersi; ed allora una reazioue, contro i maestri 
che disseminarono l'errore e la corruzione, e inevitabile (29). 
Io non voglio esser profeta di sciagure. Ma è certo che la 
Curia Romana, ed i Gesuiti, si rallegrano e gioiscono quan- 
do veggono nelle nostre scuole diffuso e propagato lo scet- 
ticismo religioso, quando odono le stolte declamazioni dei 
liberi pensatori , quando s'accorgono che coli' esclusione 
dell'insegnamento teologico dai nostri atenei, essi ne sono i 
soli ed esclusivi manipolatori. Sentono di non avere ulterior- 
mente avversari, e vigilano attentamente affine di profittare 
di quella reazione, che non può mancare, se si perseveri 
nel pessimo indirizzo, a cui sembrano avviati i nostri sta- 
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Usti. Una reazione di questa specie fu impossibile in Inghil- 
terra e in Germania, ma perchè i governami uon mai perdet- 
tero di vista la religione; è stata possibile in Francia, per- 
chè si pensò stoltamente, che avesse provveduto al ben essere 
dell'Umanità l' irrisione Volterriana, e Io scetticismo degli 
Enciclopedisti. A prevenire le sciagure che possono minac- 
ciarci, non resta che dividere l'idea religiosa dalle sue frau- 
dolenti applicazioni, che separare ncll' umano pensiero gli 
uomini dalle istituzioni, che imprimere nella coscienza pub- 
blica l'importante concetto, che la religione non s'identifica 
col celo sacerdotale. Ma quest'ufficio non può nè degnamente, 
nè fruttuosamente esercitare altri, al di là della scienza. 
Facciamo che essa ricalchi le sue nobilissime vie , la teo- 
logia lungi dall'essere la nostra avversaria, sarà la nostra 
guida e la nostra tutela: Imperocché come ci dette un'Ago- 
stino, uu'Anselmo, un Tommaso, si benemeriti del sapere e 
dell'Umanità, ci darà uomini, i quali amministriuo un pa- 
scolo alla fede pubblica che non si converta in veleno, e 
mettendosi argine all'irruzione di quel partito che è stato, 
ed è il nostro spavento, ci fornirà una Civiltà Cattolica, 
che non possa giammai colorire e rendere accettabile, men- 
tendo titoli venerandi, una barbarie crudele nemica di Dio, 
e del genere umano. 

VI. 

Ilo accennato alle scuole d'ordine inferiore, ragguaglialo 
alle facoltà superiori. Queste possono essere di doppia spe- 
cie, altre contenenti scuole di applicazioue, altre di prepa- 
razione, ma tutte io non le concepisco utilmente e fruttuo- 
samente ordinate, se non come aggregale alle Università, e 
da queste dipendenti. 

Sotto il nome di scuole di applicazione, io intendo tutti 
quegli istituti, che si dicono jecnici, o politecnici, che iVou- 
sullamcnlc ed illogicamente i nostri statisti hanno disgregalo 
dagli istituti teorici e scientifici. Sono tali le scuole degli 
ingegneri, quelle delle arti belle, quelle di agronomia, di 
clinica medica, di pratica forense, i quali ultimi non do- 
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vrebbero essere ulleriormeute abbandonati alle malsicure 
sollecitudini di avidi legulei. Ciascuna facoltà dovrebbe avere 
una scuola d'applicazione, che nulla osta possa essere col- 
locala in un centro piuttosto che in un altro, e che sieno 
moltiplicate, giusta i bisogni della circoscrizione territoriale, 
che dovrebbe assegnarsi alla giurisdizione di ciascuna Uni- 
versità. 

Sotto la denominazione di scuole di preparazione io in- 
tendo tutti i Licci, tutti i ginnasi, i quali non hanno altro 
ufficio fuori di quello di preparare i giovani agli studi supe- 
riori. Anche questi dovrebbero essere moltiplicali giusta i 
bisogni, e non trovo ostacolo, perchè qualunque Università 
non possa avere otto, o dieci, ed anche più Licei, e ginnasi 
a se sottoposti, e aggregati. E però potranno essere istituiti 
o per iniziativa delle medesime Università, se ha fondi da 
disporre perciò, o per iniziativa ancora de' municipi e delle 
Provincie. Così a cagione d'esempio, se un municipio, od 
una provincia, od anche una associazione privata, stimassero 
opportuno l'istituire, o ginnasi, o Licei, non avrebbero a far 
altro che intendersela coir Università per l'ordinamento de- 
gli studi, e deporre in mani ad essa i fondi necessari per 
alimentarli. Qualunque ingerenza poi o del municipio, o della 
provincia, o di altri che non abbia il suo mandato dal po- 
tere scientifico, come illegittima e inopportuna, e in ordine 
al corso degli studi e in ordine al personale scolastico, non 
è amisibile. Comprendo benissimo che una tale teoria non 
sarà da molti accettata, ed al solito si ricorrerà alle for- 
inole « libertà d'insegnamento • concorrenza libera anche in 
fatto di scuola » per impugnarla. Ma se si voglia seriamente 
considerare, che" la vera libertà d'insegnamento non ha si- 
gnificato, quando la scienza non sia libera, e che la scien- 
za non è libera, ma in preda ad una licenza che non può 
riuscire che alla libertà dell' errore e dell' ignoranza, se 
non sia organizzata a sistema non pure nel processo scien- 
tifico, ma anche in quello dell'insegnamento, mi giova spe- 
rare che le difficoltà scemeranno, e l'obbiezione non avrà 
più peso. Riguardo poi alla concorrenza, questa come non 
può mancare nel seno slesso delle Università, e si vedrà 
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dal seguito di questo mio scritto, cosi non deve ammettersi 
per modo illimitato, che dia facoltà a qualunque cerretano 
d' imbrancarsi fra gl'insegnanti. La scienza in vero è una 
merce sulla quale le dottrine del libero scambio sono perni- 
ciosissime, e naturalmente invoca un'autorità protettrice per 
la sua diffusione e propagazione. Che se questa autorità sia 
tratta dalle viscere medesime della scienza, non riuscirà 
certamente ad una di quelle autorità protettrici, che incep- 
pano in luogo di sciogliere, che mettono impedimento, in- 
vece di agevolare. Sono tali tutte le autorità politiche, o 
•omunque sia volte ad intendimenti politici, le quali per 
naturale condizione di cose sottopongono la scienza alle loro 
parziali vedute, e la invocano soltanto in quella misura, che 
loro torni profittevole. Ma un'autorità puramente e indipen- 
dentemente scientifica non sarà mai tale. Essa non può ser- 
vire che agli inlenti della scienza, e questi per naturale 
condizione di cose, sono larghi, comprensivi, imparziali, e 
non può imaginarsene una deviazione, perocché il potere 
scientifico, come io lo concepisco, non nega a persona l'ac- 
cesso al suo esercizio; e per la libertà latta alle Università, 
e per la loro subordinazione ad una suprema magistratura 
di studi, costituita sulle basi dell'elezione, ha tutte le pos- 
sibili garanzie, perchè non sia scemata, ed illaqueata la 
libertà della scienza. 

Quegli istituti, che io concepisco assolutamente sottratti 
al potere scientifico, non come a potere morale, ma come 
a potere giuridico, sono soltanto i seguenti. 

i.° Le scuole elementari. Queste in una nazione civile, 
pajonmi di pubblica competenza, per la massima ragione, 
che debbono trovarsi sottoposte alla diretta giurisdizione 
delle famiglie ove in tutta la sua pienezza risiede un dirit- 
to, cui mi piace chiamar pedagogico, il quale è un diritto 
strettamente appartenente all' autorità parentale. Nè ciò è 
d'ostacolo, perchè il dovere che ne conseguita ne'genitori, 
assuma anche il carattere di giuridico, costituendo per esso 
un'istruzione obbligatoria innanzi allo stato. Se l'esercizio di 
molti diritti civili e politici dimanda un certo grado 
d istruzione, questa non dovrà essere legalmente comandata? 
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K potrebbe Io sialo lolle rare ebe una infìnila moltitudine 
«li persone, anzi che la gran maggioranza de 'cittadini, restasse 
perennemente nello stato pupillare, e come esclusa dal ban- 
chetto della vita? Questa è 1' unica democrazia scientifica 
che io riconosca come legittima e salutare, la capacità fatta 
a tutte le classi de cittadini, per mettersi in grado di eser- 
citare tutti i diritti e politici e civili. E potrebbe (lessa otte- 
nersi senza l'istruzione resa obbligatoria ? Ma per organizzare 
le scuole elementari, non occorre il ricorso nè a' poteri poli- 
tici, e neppure a' scientifici: basta la buona volontà nelle 
famiglie e ne' municipii, lo spirito di pubblica beneficenza, 
la concorrenza delle associazioni per il santissimo scopo. 
Sopra tutto è d'uopo emanciparsi dai pregiudizi della pe- 
danteria metodica, e fare a meno di quelle vane complica- 
zioni di sistemi che non profittarono fin qui che alle cupi- 
digie de'tipografi degli editori e di altrettali faccendieri. 
L'istruzione elementare può esser molto semplificata; dopo 
la cognizione de' segni e di alcune elementarissime nozioni 
di storia e di geografia, è d'uopo che ciascun giovanetto si 
avvii alla propria destinazione, o a Ginnasi e a' Licei, o alle 
arti e a'mesticri. La destinazione generica, che riesce alla 
destinazione al dolce far nulla, come avviene nella biforca- 
zione, colle così dette scuole tecniche, è cosa da non do- 
versi mettere a calcolo, perocché io confido, che il senno 
della nazione in un non remoto avvenire, le vorrà abolite, 
come asilo alla dissipazione, e fomento d'infingardaginc. Piut- 
tosto in luogo di quella storpiatura di scuole , dovrebbe 
pensarsi a quegli opifici normali, di cui ho tenuto parola, 
e presso i quali potrebbesi col lavoro meccanico avviten- 
dare il lavoro intellettuale, che è dimandato per formar 
buoni ed intelligenti opcraii. 

2.° Oltre le scuole elementari, io penso che sieno sot- 
tratti alla giurisdizione del potere scientifico, quegli istituti, 
che principalmente hanno in mira l'educazione, sebbene per 
I' istruzione vi restino subordinati. Sono questi i Convitti e 
i Collegi, ai quali sogliono i genitori confidare sino dall'età 
più tenera i loro figliuoli, sostituendo altri nell' esercizio del 
loro ufficio paterno, quello voglio dire di compiere, dopo 
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la generazione fisica, la generatone inorale dell' umana 
persona. Quanto, e sino a qual punto sieno apprezzabili 
tali istituzioni , non è da discutere in questo scritto. 
Al certo, io non concepisco la cessione del diritto peda- 
gogico parentale, se non nello stato d' una vera sventura 
domestica, o in quello della più deplorabile anzi abbietta 
degradazione. Fuori della famiglia tulio è liti i/io, tutto 
è convenzionale, tutto fuor dell' ordine immutabile del- 
la natura. Le nostre abitudini, e i nostri costumi per 
questo lato sono viziosissimi. Lungi dal considerar questi 
istituti, come P asilo dell' orfano e del derelitto, se ne è 
fatto il convegno de' figli di tutte le famiglie agiate. Quindi 
i resultati sono slati pessimi; e quella generazione frivola 
superficiale e immorale, ebe è cresciuta in mezzo ai più 
urgenti bisogni della nazione, è il frutto della educazione 
de' Collegi. Che i cessati governi intesi a sostituire P uomo 
artificiale all' uomo naturale, fomentassero quest' abuso, lo 
intendo; ma a me resta inesplicabile, quando veggo tutto 
inleso a caldeggiarlo il governo nazionale, ebe niente di altro 
dovrebbe preoccuparsi, come della necessità di ridestare il 
senso della famiglia, e questa rassodare, per avere una Pa- 
tria, che sia qualche cosa di più al di là di tutte le finzioni 
poetiche. Checché ne sia, questo peraltro è certo; che tali 
istituti, non possono esser sopra v vegliati che dall' autorità, 
paterna. Qualunque altra inframeltcnza è illegittima. L'uf- 
ficio educativo è appartenenza esclusiva de' genitori, e chi 
vuole sostituirsi ad essi viola la libertà di coscienza, e 
quella del santuario domestico. 

3.° Sono finalmente sottratte alla giurisdizione del po- 
tere scientifico, tutte quelle associazioni private, o corpora- 
zioni, che si sono formate col fine di coltivare ed aumen- 
tare la scienza. Sono tali tutte le accademie, il cui numero 
sarebbe desiderabile fosse anzi esteso che ristretto. Esse si 
fondano sul diritto alla libertà d' associarsi, che in un go- 
verno, ordinato secondo le norme della giustizia, non può 
essere in qualsiasi caso violata. Il loro scopo è santissimo, 
ed è reclamato eziandio dalla medesima libertà della scienza, 
che non ha privilegi da dispensare, se non ai benvolenti ed 
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a' suoi disinteressali cultori. Possono poi esercitare assai 
Utilmente, anche una censura salutare allo stesso potere 
scientifico giuridicamente costituito, la cui autorità deve es- 
sere in ogni ipotesi subordinata a quel potere morale, che 
è diffuso per tutto, e certamente non si arresta ai limili le- 
gali di una giurisdizione sia pur questa scientilica, se non po- 
litica. Esse saranno una palestra aperta ai giovani ingegni, 
non meno che alle intelligenze mature, e quanto potrà gio- 
varsene la scienza, tanto lo stesso potere scicntitico ne avrà 
ubertosi vantaggi. A dir breve, le accademie saranno sem- 
pre le più opportune istituzioni, per rappresentare la pub- 
blica opinione in fatto di scienza, sciolta, coni' è da tutti i 
legami legislativi. La scuola certamente non è loro appar- 
tenenza, ma gli esercizi per completarla perfezionarla e 
renderla fruttuosa nelle pratiche applicazioni, questi sono 
gliulliei propri delle accademie; e daranno migliori risul- 
tati di quegli istituti di perfezionamento, che non riuscirono 
finora se non ti/iecarc a benefizio di pochi favoriti dalla 
fortuna, e vengono inconsultamente proposti, quasi le Uni- 
versità non bastassero a formare scienziati; onde accade, 
che non possono riuscire se non a vane superfluità, sempre 
inutili, ma per lo più perniciose. 

Ritornando ora col pensiero sugli istituti, sia d appli- 
cazione, sia di preparazione da aggregarsi alle Università, 
avverto, che lutti i professori che in esse prestano il loro ser- 
vizio, dovrebbero esser riposti e riconosciuli nel grado di 
professori universitari, e falli membri delle medesime Uni- 
versila, nel modo, che or ora sono per proporre. Intanto 
giovi osservare, come grandi vantaggi deriveranno dal met- 
tere colali istituti, sotto il diretto patronato delle Università, 
e facendone altrettante parti, o sezioni delle medesime. Oltre 
che si rialzerebbe la dignità degli insegnanti, i quali ver- 
rebbero per questa guisa sottratti al malgoverno della bu- 
rocrazia ministeriale, che non seppe far altro sin qui , se 
non sottoporli ad indicibili umiliazioni , si provvedereb- 
be assai meglio al riordinamento de' studi, e al buon an- 
damento delle discipline scolastiche; perocché solo nelle 
Università stanno i giudici competenti della questione sco- 
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lasliea, e pessimo ritrovarsi colóro, che con miglior sicu- 
rezza ili giudizio, soprav veglino l istruzione. 

VII. 

finora non ho esibito che l'effigie delle corporazioni 
Universitarie, e de' loro componenti, distinguendoli in fa- 
coltà superiori, ed in istituti luferiori, ossia in iscuole di 
applicazione, e di preparazione. Resta ad investigare il mo- 
do onde debbansi comporre, e le facoltà, e gli altri istituti 
ad esse inerenti. 

Le facoltà sieno composte, come è naturale, di profes- 
sori, lo accetto la distinzione, che hanno costituito le no- 
stre leggi fra professori ordinari e straordinari, ma in ma- 
niera ben disforme da quella onde ne hanno guastato il con- 
cetto i nostri burocratici , sottoponendola a viste finan- 
ziarie, ovvero ordinandola secondo preconcetti fallaci. Una 
simile distinzione fu un plagio fatto alle Lui ver sitò germa- 
niche. J nostri atenei non la conoscevano. Ma come è am- 
messa in quelle regioni è molto legittima e ragionevole. 
Invece tradotta presso di noi, non è riuscita che come un 
parlo «lei più sconsigliato capriccio. La differenza fra pro- 
fessori ordinari, e straordinari dee nascere non da una dif- 
ferenza di grado gerarchico fra 1 professori, ma da 'differen- 
za <!' insegnamenti. È giusto è legittimo che si distinguano 
gì insegnamenti ordinari dagli straordinari: quelli sono gli 
insegnamenti essenziali ed indispensabili, questi le specia- 
lità accessorie. Ogni Università non può fare a meno del 
primo ordine degli insegnamenti: dee essa poi giudicare, 
quali di quelli della seconda specie loro convengano, avola 
ragione de' tempi, de' luoghi, e di parziali circostanze. Al- 
lora sta bene il ricorso alla distinzione degli insegnamenti, 
in ordinari e straordinari. Può anche un qualche insegna- 
mento ordinario, confidarsi ad un insegnante straordinario, 
ma allorché taluno non giudichi legarsi ad una Università, 
se non per un tempo detcrminato. In questo ultimo caso, 
la condizione di professore straordinario, sta alla libera 
scelta dell' insegnante, consentita si dall' autorità compe- 
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tenie, ma non fatta tale per puro arbitrio di nessuno. Non 
v è poi titolo d equità, perchè i professori straordinari 
debbano essere meno retribuiti de' professori ordinari. In 
quelli come è straordinario i' uflìcio, è giusto sia anche 
straordinario lo stipendio. Se vi fosse taluno, che volesse 
accettarne gratuitamente l'ufficio, padrone di farlo. J Ma la 
giustizia consiglierà sempre, se non di fornire lo stipendio 
identico a quello dei professori ordinari, non mai uno mi- 
nore, ma talvolta, attese le urgenze e i meriti delle per- 
sone, anche maggiore. Ne mi si opponga, [che i Professori 
straordinari sono professori messi alla prova della loro 
abilità nelT insegnare. Questo e un errore, che può esser 
fruttifero di pessime conseguenze, come è accaduto sin qui. 
Se la prova è riuscita, si dice che non è su ili e ionie, e si 
protrae all' infinito la misera condizione de' straordinari; 
se non è riuscita, manca il coraggio per dimetterlo dallo 
ufiìcio. Ad ogni modo sotto vani e capricciosi pretesti, quel- 
lo di provvedere alla sconcertata finanza, mentre non si 
provvede che al modo arbitrario di disporre del pubblico 
denaro, si riempiono le Università di professori straordi- 
nari ad iscapito del pubblico decoro, e con grave danno 
de' nostri studi. Che se si dimandino prove per accertare 
1 abilità nelT insegnare, queste possono aversi all' occasione 
delle cattedre vacanti o coi supplenti o cogli incaricati, 
il cui numero dovrebbe essere in ogni caso assai limitalo, 
e trailo da que' soli, che come si dirà appartengono alle 
Lnivcrsità seuza obbligo di insegnare, e circoscritto ad un as- 
sai breve tempo, perocché uon dovrebbe lasciarsi vacante 
una cattedra, se non pel tempo, che come ancor si dirà, 
è richiesto a provvedervi. 

E qui, cadutami 1 occasione di distinguere gl insegna- 
menti in ordinari e straordinari, non possi» trattenermi dal 
condannare il pessimo costume, di cumulare insegnamenti 
distinti e disparatissimi in un solo inseguante. Un solo 
professore, si! può bastare ad un insegnamento;, non può 
bastare a più. E un' irrisione della scienza un contrario si- 
stema, che poteva essere imaginato soltanto da chi non sa 
che sia scienza ed insegnamento. 
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Quello poi clic panni doversi conservare, anzi incorag- 
gire, it I' istituzione k de lit)eri docenti, a mezzo de quali 
può esercitarsi una salutare concorrenza d' insegnamento, 
guesti insegnino nell' Università c non altrove, sieno ap- 
provali e vigilali dall' autorità universitaria; ma abbiano 
libera facoltà e quanto a programmi, e quanto al metodo 
d' insegnamento. Il retribuirli spetterà agli scolari, i quali 
elargiranno a questi soli quello che dovrebbero elargire 
ai professori titolari, se gli avessero preferiti. Sia anche in 
arbitrio da liberi docenti, lo scegliersi qualsiasi materia, 
non solo di quelle che appartengono agli insegnamenti straor- 
dinari, ma anche di quelle che riguardano gì' insegnamenti 
ordinari. 

Per discendere poi ai ginnasi e a' licei, anche da que- 
sti, abolite tutte le distinzioni irragionevoli, quella di o 
2. a e 3.» classe, e quella di professori titolari e professori 
reggenti, si abbia in mira la sola distinzione che nasce da- 
gli insegnamenti, che debbono per la loro necessità essere 
obbligatori, e quelli che per la loro specialità non possono 
essere che facoltativi, il criterio per giudicarli, deve esser 
tratto dalla loro condizione di scuole preparatorie. Ciascu- 
na facoltà Universitaria, giudicherà quale sia al proprio 
corso la preparazione indispensabile ; e così lo stipendio 
potrà desumersi , dalla maggiore o minore ampiezza di 
preparazione, che esige un insegnamento. Un solo insegna- 
mento liceale, a cagione d' esempio, potrebbe esser prepa- 
razione o ad una o a più facoltà. Se è preparazione a più 
facoltà, il professore deve indirizzarlo con varietà, e quin- 
di con maggiore studio ed accuratezza : è giusto sia meglio 
retribuito. Se è poi preparazione ad una sola facoltà, l'in- 
segnamento può rieseire più agevole e più spedilo : nulla 
osta che la retribuzione sia alquanto minore. VI sono poi 
insegnamenti di tale ampiezza, che sono preparazioni indi- 
spensabili a tutte le facoltà, e sono questi, la letteratura 
nazionale e la Filosofia ; questi debbono essere i meglio re- 
tribuiti. Succede a questi la letteratura latina, che meno 
la facoltà di fisica c matematica, e preparazione a tutte le 
facoltà. Vengono in seguito la letteratura greca, la mate- 
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malica, la fisica, che sono preparazioni indispensabili a so- 
le poche facoltà. Infine la geografia e la storia possono 
essere tenute indispensabili nei ginnasi, ma non ne' licei, 
unitamente alla storia uaturale, e alla chimica, che non 
dovrebbero esser mai obbligatori insegnamenti ma facolta- 
tivi. 

Quanto alle scuole d' applicazione non potendosi far 
distinzione d' insegnamenti essenziali e accessori , tutti i 
professori dovrebbero esser di grado pari , e tutti gì' inse- 
gnamenti obbligatori. 11 giudizio nondimeno degli insegna- 
menti da costituirsi, alle sole facoltà universitarie. 

Vili. 

Resta a dire alcun che suli' elezione de' Professori, c 
su altri membri, che fuori dell' iusegnamento, dovrebbero 
appartenere nondimeno ai corpi universitari. 

Eccezion falla alle sommità, giudicate tali non ad ar- 
bitrio d' un ministro ma per unanime consenso non di una 
sì di tutte le Università del Regno , che debbonsi consul- 
tare nell' eventualità anzi singolare che rara, e dopo l';ip- 
provazione della suprema magistratura degli sludi, tutte le 
cattedre d insegnamenti ordinari dovrebbonsi conferire per 
concorso. Ma il concorso abbia luogo in modo ben diverso 
da quello, che sino ad ora è slato in costume. S'imiti piut- 
tosto 1' esempio seguito nella collazione de' premi i dalle 
accademie, e nell' aflidarsi lavori d' arti che richieggano 
straordinaria pernia. L' Università che dee provvedere ad 
una cattedra vacante, proponga un tema importante vasto 
e comprendente nella maggior latitudine i sommi capi della 
scienza che si dee professare. Si fissi il termine in cui deb- 
ba essere risoluto: un' anno almeno e per certe scienze an- 
che più. Il lavoro sia manoscritto, ed inviato alle Università, 
celato il nome dello scrittore che si qualificherà con un 
motto, o con un pseudonimo. Si pubblicherà ne' giornali il 
risultalo del giudizio con 1' enumerazione de' gradi d' ido- 
neità che ne risultano. Resti in facoltà di quelli che I' ot- 
tennero proseguire nel concorso. In questo caso, i concor 
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renti saranno tenuti a manifestare i propri nomi , mettere 
a stampa lo scritto, e quindi in un giorno determinato con- 
venire presso P Università che ha intimato il concorso, per 
sostenere una pubblica discussione sull' argomento, prima coi 
suoicompetitori,poicoi professori della facoltà a cui appartie- 
ne la cattedra. Per essere eletto, dovrà ottenersi la maggioran- 
za de' suffragi intorno alla discussione , la quale sarà sempre 
preponderante al numero dc'sulTragi ottenuti intorno al lavoro. 
Ma avvertasi che la discussione dovrebbe soltanto accertare, 
che il lavoro è opera propria , e che al candidato non fa 
difetto V attitudine a parlare improvviso dalla cattedra. Ogni 
concorso per titoli sia altamente vietato, fatta eccezione al 
caso in cui un professore eletto in una Università ed eser- 
citatovi decorosamente l'ufficio per qualche tempo da deter- 
minarsi, non meno di cinque anni, ami di trasferirsi ad altra 
Università. Questo rigoroso concorso, non dovrebbesi esigere 
per i professori straordinari: essi possono essere nominati, 
per invito delle facoltà. L' elezione , dopo il giudizio delle 
giunte esaminatrici, dovrebbe essere sempre di competenza 
delle respettive facoltà. Nondimeno non dovrebbe essere de- 
finitiva, se non per una conferma, ottenuta a mezzo di due 
scrutini: i° dell' intero corpo accademico, avveratosi con 
tutte le facoltà riunite: 2.° della suprema magistratura de- 
gli slmili. 

Le Università dovrebbero esser composte, oltre dei pro- 
fessori ordinari, e straordinari, anche di più Collegi di dot- 
tori aggregati a ciascuna facoltà, di numero illimitato. La 
bontà di questa istituzione, non può essere impugnata, chi 
sappia, quanto conferisse a dar vita e vigore ai nostri Atenei, 
e ad animare la gioventù a percorrere il nobile arringo 
dell' insegnamento. E però, ciascuna facoltà dovrebbe avere 
il suo collegio. Per la diffusione e l' incremento della scien- 
za, e per altre ragioni che indicherò, è bene che il numero 
de' dottori collegiali sia molto esteso. Quindi I' essere dot- 
tore aggregato d' Università non importi necessariamente 
l'obbligo della residenza nel luogo ove è stabilita 1 Uni- 
versità medesima. Basta che vi risieda un numero sufficiente, 
per lo scopo onde sono istituiti i suddetti collegi. Anche 
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per essere dottore aggregalo si richiegga un concorso che 
potrà essere, o dalle Università intimato , o dimandato da 
chiunque voglia appartenervi. Il modo e forma del concorso, 
sia sempre il medesimo di quello voluto pei professori or- 
dinari; se non che il tema possa essere meno rigoroso per 
importanza scientifica, e 1' elezione riesca definitiva per la 
sola sentenza delle facoltà, salvo i giudizi di appello e al 
corpo accademico e alla suprema magistratura degli studi. 
(jV incaricati o supplenti sieno tratti csclusimente dal no- 
vero de' dottori aggregati. I Professori nelle scuole di ap- 
plicazione o di preparazione sieno anch' essi dottori aggre- 
gati, hen' inteso alle facoltà a cui si riferisce o l'applicazione, 
o la preparazione. Se precedentemente lo furono, basti que- 
sto sol titolo, per essere eletti all'insegnamento, purché 
consti, che per un tratto di tempo dettero opera fruttuosa- 
mente ai lavori accademici, e intorno a ciò dovrà giudicare 
la facoltà. In caso diverso abbia luogo il concorso , simile 
a quello onde si hanno i dottori aggregati. Riusciti che sie- 
no , ed eletti restino de jure dottori aggregati ; e poiché 
l'eletto non può essere che un solo, tutti gli aspiranti, i 
quali nel concorso furono giudicati idonei , consieguauo Io 
slesso grado. Anche gli aiuti, gli assistenti, e i direttori 
de' gabinetti, sieno sempre tolti dal novero de' doltori ag- 
gregati, o per concorso reputali meritevoli dell' uno e del- 
l' altro ufficio. 

Oltre a ciò i dottori aggregati, dovrebbero avere i se- 
guenti diritti e doveri. 

1. ° Intervengano a tulle le adunanze di tulle le facoltà, 
e vi abbiano voto deliberativo, pari a quello de' Professori. 

2. ° Coadiuvino i Professori, semprechè ne sieno ri- 
chiesti. 

3. ° Suppliscano nella vacanza delle cattedre. 

i.° Dicno opera principale alla compilazione degli atti 
universitari! e delle effemeridi scientifiche, che ciascuna 
università sarà tenuta a pubblicare in ordine alle scienze 
che vi si professano. 

E qui entro in un ufficio da affidarsi alle Università, 
che tengo di mio obbligo il ben dichiarare. Per giudicare 
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dell'atmosfera scientifica, che si respira in ciascuna univer- 
sità, è necessario che tutte, nessuna eccettuata, pubblichino 
gli alti propri. Colali atti conterrebbero i programmi scola- 
stici adottati per l'insegnamento annuale, ed il tenore delle 
discussioni con cui furono approvati nelle respetti ve facoltà. 
Conterrebbero altresì un sunto delle le/ioni, e le innovazioni, 
che i Professori avranno creduto introdurre nell' insegnamen- 
to, le giustificazioni pei programmi che non furono esauriti, 
e tutte le dilucidazioni, che si attengano e al metodo se- 
guito nell' insegnare e a' risultati degli esperimenti fatti 
nellescienze naturali. Oltre a ciò pubblicherebbero o in parte, 
o in lutto i lavori che a quando a quando saranno obbli- 
gati a fare gli studenti; la qual cosa io credo molto meglio 
opportuna ad attestare i risultati dell'insegnamento, che non 
sieno gli esami, certamente da non ommettersi, ma non da 
dare adessi tutta quella importanza, che loro è stata attri- 
buita, onde ne è avvenuto il pessimo indirizzo che ne ha 
avuta la gioventù studiosa, la quale presso noi, ha fatto 
dell'esame il fine di tutti gli studi e di lutti gli esercizi 
scolastici (50). Cotesti atti pubblicati invariabilmente a stam- 
pa, per ogni semestre, si comunicherebbero a vicenda le Uni- 
versità, e sarebbero altresì inviati alla suprema magistratura 
degli studi, che a sua volta pubblicherebbe gli atti suoi, e 
gl'inviercbbe a tutte le Università. Inutile è l'aggiungere, che 
in tali atti si conterrebbero anche le relazioni, di tutto ciò 
che si riferisce all'andamento delle scuole di applicazione 
e di preparazione. 1 tifine le effemeridi conterrebbero memo- 
rie originali, riviste bibliografiche, ed ogni maniera di no- 
tizie scientifiche e scolastiche, specialmente per ciò che si 
riferisce all' estero, in tutti i rami del sapere. Le questioni 
politiche, eccettuato quel che riguarda la scienza pura, 
saranno bandite da tali scritture. 

Tutto ciò, come raccolto ne' sommi capi, è l'organismo 
che io proponga delle cose scolastiche. Pare a me, che con 
esso si provveda abbastanza alla libertà della scienza, met- 
tendola sotto la tutela del potere scientifico, e possano spe- 
rarsene buoni frutti, se si applichi con buona fede impar- 
zialità c retto discernimento. Molto ancora resterebbe da 
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dire su tale materia, che non può sì facilmente esaurirsi, 
ma io ho accennalo ai punti principali, e a quei supremi prin- 
cipii, che trovati accettabili, non ne è diffìcile l'applicazione. 
Dio volesse, che su questa soltanto si pòlessse aprire la 
discussione: ma il fatto deplorabile è che in Italia fa difetto 
un criterio massimo ed unico sull'ordinamento delle nostre 
scuole, onde si procede a caso, e secondo i dettali d un'empiri- 
smo impolente e fallace. 1 caduti governi, possedevano questo 
criterio, e sotto questo punto di vista erano più logici, e più 
coerenti che noi non siamo. Il loro criterio era negazione di 
libertà alla scienza. Non dovremmo noi assumere il crite- 
rio contrario ì Si : questo è il bisogno urgentissimo della 
nazione. Affermiamo una volta la libertà della scienza, e 
facendone il punto di partenza per le nostre investigazioni, 
non ci sarà dillieile il trovare la via per giungere alla so- 
luzione del grave problema, che si attiene al riordinamento 
delle nostre scuole. 

Vili. 

Ho toccato sin qui della massima giurisdizione del po- 
tere scientifico, quella che riguarda 1' organismo della 
scuola sottratta al tutto alla giurisdizione del potere poli- 
tico. Ma v' è ancora altra parte di giurisdizione, che non 
può violarsi, senza ledere quella supremazia , e morale e 
giuridica, che deesi attribuire al suddetto potere, se si ri- 
conosce e si rispetta, come il potere massimo della società 
civile. 

Qui mi accade parlare di quel testimonio, che desso 
solo può dare, anche in via legale e giuridica, intorno al 
grado della scienza necessaria e sufficiente per esercitare 
le funzioni medesime del potere civile e politico. Io sono 
fermamente convinto, che i diplomi di abilitazione ai pub- 
blici impieghi, che il giudizio per conferirli quando sieno 
mesM a concorso, che le patenti di esercizio in talune pro- 
fessioni che dimandano una special garanzia, non possano 
esser parte d'altra giurisdizione, che non sia quella del 
potere scientifico. Fra il sistema d una libertà assoluta, io 
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fatto di professioni, e quello d' un'esorbitante ingerenza go- 
vernativa per giudicare l'idoneità degli aspiranti ai pubblici 
impieghi, parmi che questo sia il sistema più equo più 
decoroso e più utile. Così si provvede da un lato alla li- 
bertà della scienza, che non tollera fuori di sè un sinda- 
cato alieno, e dall'altro si hanno tutte le guarentigie, per- 
chè non degeneri in licenza pericolosa. Per quello che spe- 
cialmente si attiene agli impieghi da conferire, si evitano 
poi giudizi parziali ed ingiusti mossi da quella massima 
piaga che logora le società moderne, voglio dire dal favori- 
tismo, contro il quale invano si declamerà, se non si toglie 
via radicalmente l'arbitrio ministeriale nella collazione degli 
impieghi. Il mezzo più sicuro a salvarsi da tanto disastro è 
quello di ridonare al potere scientifico la sua naturale giu- 
risdizione. Esso solo può dire al governo con fronte alta 
e sicura; gl'impiegati che vi abbisognano, ve li dò io: emanci- 
pati dalla mia tutela , non trovereste che guasta-mesticri, che 
frutti miserabili di favori privati, collocati in alto colle viste 
parzialissime di privati interessi, e di turpi egoismi. L'espe- 
rienza ci avrebbe dovuto convincere abbastanza su tale argo- 
mento. Chi vuole impieghi non vada ulteriormente ad aggirarsi 
perla camera dei deputati o per le sale de'ministri, a mer- 
canteggiarelc protezioni, ma s'inchini al tribunale della scien- 
za, che sebbene amministrata e giudicata da uomini, pure non 
può mai disconfessare se stessa. L'Italia è stanca delle consor- 
terie, delle camarille, delle camorre. La sua indipendenza 
è un nome vóto di senso, con queste miserabili superfeta- 
zioni, con queste crittogame, che le succhiano l'umore vi- 
tale, e le hanno aperto l'abisso, onde è minacciata d'essere in- 
goiata. Ella non ha oggimai altro rifugio che nell'aftidarsi alla 
tutela del potere scientifico per la scelta dei suoi funzionari. 

Il sistema cui accenno fu adombrato ne' nostri ordina- 
menti legislativi, ma non fu che un' ombra vana, la quale dile- 
guatasi tosto, nulla lasciò di vero e reale. Per taluni impieghi, 
e per talune professioni si volle il grado accademico con- 
seguito nelle Università; ma quanto a moltissimi altri impieghi, 
se erano di suprema importanza si abbandonarono all'arbitrio 
ministeriale, se poi erano di poco rilievo, si vollero sottopo- 
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sii ad ulteriori esami dati da agenti governativi, ostentan- 
dosi imitazione a quello che si opera presso altre nazioni, 
con quegli esami, che diconsi di stato. 11 primo sistema è 
viziosissimo e condannabile, e non mi bastano le parole a 
stimatizzarlo abbastanza. Il secondo è un sistema di clini — 
denza, quanto odioso, altrettanto ingannevole ed illogico. Dove 
può presumersi maggior competenza per giudicare del grado 
della scienza acquistala, o presso chi ne ha il mandato di- 
retto, o presso chi, non può assumerlo che indirettamente? 
E non è il sistema da me proposto il più acconcio, per uscire 
da tanti imbarazzi, e per restituire al potere scientifico quel 
grado di supremazia, che ha tutto il diritto di reclamare? Se in 
questo modo faremo, che il potere scientifico sia anche un 
potere giuridicamente costituente , come è veramente nelle 
sue supreme ragioni, noi potremo scansare que' molti mali, 
che minacciano tuttodì la salute della patria, il favoritismo 
incoraggilo, 1* intrigo premiato, l* inettitudine, l' ignoranza, 
la ciurmeria, ogni di più levati in onore e trionfanti. 

Fra i poteri politici costituiti , ve n' ha uno, che stret- 
tamente si collega col potere scientifico, e che anzi può 
dirsi, che in qualche modo Y eserciti. È questo il potere 
giudiziario. Non sarebbe dunque ragionevole e conveniente, 
che gli uomini che debbono esercitarlo, ne ricevessero in 
modo speciale il mandato dal potere scientifico? Le leggi, 
che regolano I 1 organamento della nostra magistratura, pare 
che in qualche modo siensi informate a questa norma. Esse 
considerano alquanti anni tradotti ne 11 insegnamento univer- 
sitario della giurisprudenza, come altrettanti titoli, per 
salire ai gradi della giudiziaria magistratura. Se non che, 
quanto in ordine a ciò è scritto nella legge, non solo è 
lettera morta, e basterebbe a convincersene qualcuno de'miei 
onorandi colleghi se volesse farne esperienza; ma è assai 
povera e miserabile cosa, a salvare nella sua integrità i di- 
ritli del potere scientifico. A me parrebbe, che ad essere 
aggregato ai collegi della magistratura in quel grado alme- 
no, in cui si partecipa dell' indipendenza giudiziaria , non 
solo bisognasse l'abilitazione all'esercizio forense, ma si 
dimandasse come indispensabile il titolo di dottore aggregato 
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alla facoltà giuridica di qualche Università. Così sarei an- 
che d' opinione, che molte delle alte funzioni da esercitarsi 
nelle amministrazioni pubbliche, tutte dimandassero il titolo 
di dottore aggregato a quelle facoltà alle quali le suddette 
amministrazioni, o direttamente, o anche indirettamente si 
riferiscano. Per tal modo avremmo una doppia, e non equi- 
voca responsabilità ministeriale, quella che è sancita dal 
nostro statuto, e quella presso il potere scientifico che è il 
vero, anzi V unico potere costituente in una nazione civile. 
Intanto quale importanza non assumerebbe la scienza! Come 
cesserebbe il pericolo di veder deserte le nostre scuole ! 
Quanto diverrebbero seri i nostri studi! Quanto il nobile de- 
siderio di addottrinarsi e sapere, non verrebbe animato! 
Platone desiderò la sua repubblica affidala ai sapienti. Le 
aspirazioni di quella mente divina, furono tenute utopie: ma 
non dovrebbero essere si leggermente giudicate, perocché, 
senza incontrare il pericolo di ricadere nella barbarie, non 
può smentirsi la sentenza biblica, che pronunziava della sa- 
pienza « per me reges regnant , et legum conditore* justa 
decernunt » (31). 

Io non sono puritano in politica: amo la democrazia, e 
desidero vederla avverata in tutte le forme di governo (52); 
e se è possibile sulla più larga base dell' elezione. Ma se è 
vero, che i voti si pesano, e non si contano, che 1' ugua- 
glianza è una chimera , se non combinata colla gerarchia 
degli ingegni, che 1' aristocrazia scientifica è I' unica norma 
a costituire la sola reale possibile democrazia , io ritengo 
che i poteri politici sieno per natura propria una deriva- 
zione, una filiazione del potere scientifico, in cui soltanto 
può basarsi quella pubblica sovranità, che rende sacri e le- 
gittimi tutti i poteri sociali. 

IX. 

A ben guardare le relazioni fra il potere costituente e 
i poteri costituiti, ne risulterà che questi ultimi non for- 
mano che un solo potere, il potere esecutivo. Tale è per 
verità il potere politico, ragguagliato che sia al potere 
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scientifico, imperocché come derivazione e filiazione di 
questo, non ha altro compito che mettere ad alto e tra- 
durre nella realtà dalla vita pubblica, quel che Dell' ordine 
ideale delil>erù e sancì il potere scientifico. Ma il potere 
politico non è cieco e inconsulto. Anch' esso è un potere 
personale e realmente sociale, e possiede qualche cosa di 
proprio che è incomunicabile allo stesso potere scientifico. 
È questa la forza sociale per !' esecuzione delle leggi , e 
pel mantenimento della sociale armonia, di cui esso al certo 
non può disporre ad arbitrio , ma di che egli solo esclusi- 
vamente dispone. D'altronde il potere scientifico è princi- 
palmente un potere morale , il cui imperativo perciò non 
è nò può essere che morale, destituito di (ulti i mezzi coat- 
tivi della forza e della materia, e fornito soltanto di quelli, 
che dirigono ed informano le coscienze, senza lederne la 
libertà, e mettere ostacolo alla loro espansione. Da che na- 
sce che il potere politico è illuminato e guidato negli alti 
suoi dalla luce intellettuale, e fornito anch' esso di quella 
indipendenza, nel cui difetto non avremmo che un potere 
ingannatore e fallace. Per tal forma, il potere scientifico, 
e il potere politico , sono vicendevolmente indipendenti , ed 
armonici. Il potere scientifico ^ricorre al potere politico, 
semprechè quello che già per l'opera sua fu stanziato nelle 
coscienze, ha bisogno di rendersi pratico ed effettivo nel- 
1 organamento sociale: ed a sua volta il potere politico fa 
ricorso al potere scientifico , semprechè abbia bisogno di 
guida e di direzione. A dir breve, i mezzi morali a reg- 
gere e governare la società sono lutti propri del potere 
scientifico, i mezzi materiali e di fallo che diconsi giu- 
ridici, sono tutti propri del potere politico. Che se io con- 
ferisco al potere scientifico, come potere costituente, anche 
al di fuori de' mezzi morali un' azione giuridica, e nell'or 
ganamenlo della scuola, e nell' attestato da darsi dell' ido- 
neità degli uomini che voglionsi eleggere a pubblici fun- 
zionarli, anche per quest' esercizio di pubblica potestà resta 
indispensabile il ricorso al potere politico, non solo perchè 
egli solo può disporre della pubblica forza, ma anche per 
altro ufficio che mi giovi ben dichiarare. Il potere scien- 
ti 
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tifico per quel compito giuridico che gli ho assegnalo, deve 
uscire dalla sfera morale della pura speculazione, deve ap- 
plicarsi al fatto, e quindi personificarsi in uomini soggetti 
anch'essi a fallacie ed errori, ed inchinevoli ad esser tra- 
vi iti dalle passioni , a cedere ai pregiudizi del tempo , a 
rendersi vittime d' intemperanze partigiane. Quindi una vi- 
gilanza, non sul potere* scientifico essenzialmente indipen- 
dente, ma sugli uomini che 1' esercitano, per parte del po- 
tere politico, parmi legittima e indispensabile. Esso deve 
conoscere, come, sino a qual punto, e con quale autorità, 
è chiamato ad impiegare la forza la quale dalla società è de- 
posta in sue mani: deve investigare, se sotto il titolo di po- 
tere scientifico, non si turbino le coscienze, non si violino 
i diritti altrui, non si trascenda in un terreno che non gli e 
proprio, non s' invadano le altrui giurisdizioni. E però ha 
due diritti da esercitare il potere politico dirimpetto al po- 
tere scientifico: uno di riconoscimento positivo ed afferma- 
tivo, l'altro di tutela, che nondimeno non può essere che 
negativo, e come di difesa non preventiva ma successiva 
e repressiva. E però qualunque iniziativa gli resta vietala 
in ordine a tutto ciò che è parte del potere scientifico, ma 
non una vigilanza equivalente alla sanzione del veto, san- 
zione il cui valore negativo e detcrminato dalla stessa parola. 

Abolito pertanto il ministero di pubblica istruzione , 
che costituito che sia giuridicamente il pelere scientifico 
addiviene non solo una superfluità ma un pericolo alla li- 
bertà della scienza, si può ammettere che presso altro mi- 
nistero, (come proponeva testé l'illustre Minghetti nella re- 
lazione della commissione del bilancio per il ministero di 
pubblica istruzione nell'anno corrente 4867) sieda una so- 
printendenza sulle cose scolastiche, le cui attribuzioni deb- 
bano essere ragguagliate a quella che esercita il rappre- 
sentante della legge, ossia il pubblico ministero presso il 
potere giudiziario messo incontro al potere esecutivo. Que* 
che ne avesse il manato potrebbe essere assistito da quattro 
o cinque funzionari, i quali eserciterebbero il loro ufficio, 
senza jattura dell' ordine sociale e senza un' inutile sper- 
pero di pubblico denaro, come è avveuuto sinora con un 
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ministero, che guardato sotto qualsiasi punto di vista non 
ha davvero ragione di essere. 

Una tale soprintendenza dovrebbe aver notizia ufficiale 
delle deliberazioni del potere scientifico, ma non di tutte, 
si di quelle soltanto, che dovendo aver valore legislativo, 
abbbisognano per mettersi ad alto della sanzione esecutiva. 
Che se incorrano differenze, e controversie fra il potere 
scientifico, e gli altri poteri, non a lui la sentenza, ma il 
solo suo voto, per esser poi deferita la questione al giudi- 
zio del Consiglio di stato; il quale dovrebbe esser composto 
non di uomini di fiducia governativa (l'elasticità di questa 
espressione copre pur troppo sovente gli arbitri, ed elude 
la legge) ma dei rappresentanti di tutti i poteri, e sopra 
gli altri del rappresentante del potere scientifico. Quindi il 
pubblico funzionario, a cui venisse affidata la proposta so- 
printendenza, dovrebbe, o personalmente, o a mezzo de'suoi 
sostituti, assistere, ma senza voto, a tutte le sedute della 
suprema magistratura degli studi (si eccettuino quelle in cui 
creda deliberare in secreto, e come in camera di consiglio); 
non mai discutere, se non nel solo caso in cui debba pro- 
porre eccezioni e censure relative a violazioni di legge, ri- 
ferire intorno a ciò che è slato a lui denunziato circa ai 
difetti verificatisi ncll' istruzione dai rappresentanti delle 
Provincie e de'municipii; ed invocare provvedimenti, dove 
per il fuorviare degli agenti del potere scientifico sia mi- 
nacciato pericolo, o verificatasi violazione de' diritti altrui. 

Raccoglierò in poche parole le idee, che dopo qualche 
meditazione e qualche esperienza, io ho tenuto mio debito 
proporre intorno al grave problema del riordinamento dei 
nostri sistemi scolastici. Riconoscimento, e costituzione giu- 
ridica del potere scientifico; guarentita la sua uaturalc in- 
dipendenza ; data sicurezza al suo predominio sugli altri 
poteri come potere costituente, nell' ordiue morale in 
tutti i rami che riguardano l'ordinamento sociale e nell'or- 
dine giuridico, nell'organamento della scuola, e nella sua 
legittima partecipazione all'elezione de' pubblici funzionari : 
ecco conio io penso si possa provvedere utilmente alla li- 
bertà della scienza, senza che degeneri in licenza pericolosa. 
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Tale per fermo avverrebbe con quella libertà d'iuseguanienlo, 
che taluni reclamano, senza considerare cbe all'errore ella 
menzogna all'impostura alla ciarlataneria, meno si concede di 
libertà, e meglio si provvede all' ordine pubblico, alla tran- 
quillità delle coscienze, e alla salute della patria. La libertà 
del male è un'assurdo: io lo ripeto, è la libertà del suici- 
dio e della morte. Perciò alla forinola « libertà in tutto e 
per tutti » io sostituisco l'altra « giustizia in tutto e per 
tutti. » 

I miei concetti compariranno assai difettosi e immaturi, 
e in gran parte sarauno tenuti non accettabili. Mi basterà 
nondimeno, se essi risveglieranno un qualche pensiero, e se 
animeranno a studiare il problema del riordinamento scola- 
stico. Ad ogni modo, io prego i mici lettori, a tener conto 
del molto mio amore alla scienza, non del poco onde fu so- 
disfatto, colpa la scarsità dell' iugegno e le tristissime vi- 
cende della travagliata mia vita, e del vivissimo desiderio 
che nutro, di veder questa Italia, dopo essersi emancipata 
dalla servitù politica allo straniero, resa altresì libera dalla 
pessima di tutte le servitù, da quella che deriva pel signo- 
reggiar dell' intrigo e dell' ignoranza, tanto più pericolosa, 
quanto maggiormente arrogante e presuntuosa. 



(1) Legge Casati 13 Novembre 1859. 

('2) Legge Albieini-Farini per L'Emilia 18.")9. Legge Ridolfi 
per la Toscana 31 Luglio 18.~9. Logge Piria per le provincie 
meridionali 1860. In Sicilia la dittatura del l8''»0 applicò pura- 
mente, e semplicemente la legge Casati, e nelle Marche e nell'Um- 
bria fecero il medesimo i commissari Regi Valerio e Pepoli. 

(3) Nota ministeriale spedita ai Rettori delle Università 
sul cadere di Luglio 1867. 

(4) Nella compilazione del codice civile, furono consultate 
tutte le magistrature del Regno, e tutti i collegi di Avvocati, 
e Procuratori. Le facoltà di Giurisprudenza delle Università, 
non furono consultate, nò ad alcuno cadde in pensiero, che 
sarebbe stato utile e conveniente il consultarle. Il medesimo e 
accaduto recentissimamente quanto al progetto d' un codice 
penale. Quei Signori che reggono 11 Ministero di Grazia e Giu- 
stizia, si sono dimenticati, che magistrature, ,e collegi di giu- 
resperiti, si formano nelle Università. Del resto, il ministero 
di pubblica istruzione, si è rassegnato docilmente, seppure se 
n'ò accorto, a questo sfregio rec ito ai primi corpi dello etato, 
in materia di giurisprudenza E poi si grida, che le facoltà 
Universitarie non sono pari al loro mandato! 

(5J Le Università, per quanto decadute ed impoverite, con- 
servarono nondimeno il senso della loro dignità, e coli' auto- 
nomia propria, s'imposero in certo modo agli stessi governi. 
Le medesime piccole Università dello stato Pontificio, non po- 
terono giammai essere pienamente infeudate al partito Cleri- 
cale. L' Italia non dovrebbe giammai dimenticare, che in tempi 
di schiavitù, la favilla della libertà, ed il sentimento della in- 
dipendenza nazionale furono conservati nelle Università. 

(fi) Il disprezzo in cui sono c olute le scienze morali dipen- 
de in gran parte dai molti, che in questo nostro periodo di 
rinnovamento nazionale si sono fatti avanti, con un'arroganza, 
che in altri tempi sarebbe stata ridicola, come cultori delle 
medesime. A convincersene basta dare un occhiata ai libri 
usciti in luce addi nostri, in fatto di scienze speculative, ed 
esaminare i nomi, che leggonsi nell' annuario scolastico, come 
Professori di Filosofia ne' Licei ed anche nelle Università, dalla 



Digitized by Google 



78 



«lata del 18.~>9. Con molta ragione diceva il Gioberti «c io repu- 
ti to beate le matematiche dove i dilettanti non riescono ». 
Non perciò sono giustificati i direttori della pubblica istruzione. 
Ad essi non doveva far difetto un criterio per giudicare fra i 
ciarlatani, e gli scenziati; nè ad ogni modo erano autorizzati 
a farne un fascio, per colpire d' anatema la filosofia. 

(7) La distinzione fra V arte empirica, e 1' arte scientifica 
è importantissima. Oggi sembra non volersene tener conto: e 
cosi accade, che invade per tutto quel povero ed abbietto em- 
pirismo, o meccanismo, solo per istrazio della scienza, detto 
scientifico, che sotto lo specioso titolo di positivismo (voce non 
Italiana), guasta il buon senso, e fa man bassa sulla morale, 
IV esempio di questa miserabile arte, funesta importazione 
straniera, ci venne recentemente dal Dottor Alessandro Herzen, 
nella sua lettura, il cui titolo è <c Fisiologia del sistema ner- 
voso », pronunziata al Museo di Fisica, e storia naturale in 
Firenze, e pubblicata nella Scienza del popolo serie II Voi. 12 
Il Dottor Herzen, ebbe il raro coraggio di spingersi dal cam- 
po delle scienze naturali a quello delie scienze morali, e non 
temette di pronunziare, che non esiste nessun limite fra la 
fisiologia, e la psicologia, e che i risultati ultimi delle osser- 
vazioni sul sistema nervoso, ci spiegano non pure tutti i fe- 
nomeni fisici dell'umano organismo, ma sibbene tutti i feno- 
meni morali della vita intellettuale. Per lui pensare, non è 
che il pesare le singole impressioni ricevute dal di fuori, per 
parte della sostanza grigia del cervello, cui chiama bilancia 
delicatissima: volere poi non è che l* ultima decisione della 
sostanza grigia^ E tali svarioni imperdonabili anche in uno 
scolaretto, egli li dice suscettibili in modo di applicazione nella 
vita pratica - da fare andare la scienza superba del suo 
lavoro. Povera Italia, se prevalessero insegnamenti di questa 
specie! 

(8) Come la p irola barbara, così la cosa ci venne di Francia. 
Ma in Francia medesima sembra non aver dato buoni risultati, 
come osserva Giulio Simon nel suo libro « la scuola » IV p. 
Capitolo I; e secondo egli avverte, nessuno ne è rimasto sodisfatto. 
Taluni, che si sono imposti infelicemente all'Italia, non hanno 
saputo far altro, che imitare gli stranieri, e quel che è peggio 
imitarli più nel male che nel bene. 

(9) La vocazione, per sodisfare alla quale dovrebbero esser 
dirette le scuole tecniche, parrebbe quella delle arti e mestie- 
ri. Nulla di tutto ciò nell' indirizzo che ad esse è stato dato. 
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Non sono presso noi che un' inutile continuazione delle scuole 
elementari, e i malaccorti genitori, che vi avviano i loro figli, 
sembra che non abbiano in mira, che la professione del buro- 
cratico, la cui moltiplicazione è riuscita sinora di tanto imba- 
razzo agli stati e di tanto danno alla pubblica amministrazione. 

(10) Sono da eccettuarsi i soli due istituti tecnici superiori 
di Milano e di Torino, pe' quali i nostri ministri impiegarono 
cure speciali. 

(11) È cosa stranissima, che a giudicare il merito d' una 
Università, si ricorra alla statistica, numerando gli studenti 
che la frequentano. Ma chi ne gli ha deviati? Gli autori de* 
nostri ordinamenti scolastici si mettano la mano sul petto. Ad 
ogni modo, se gli studenti son pochi, sono almeno tanti, per 
credere, che la rovina degli studi non è ancora intera. 

(12) Introduzione allo studio della Filosofia. Proemio 

(13) Che questo tale insegnamento fosse necessario in ta- 
lune provincie, ove anche dalla gente coltasi parla un pessimo 
dialetto alienissimo dall'idioma nazionale, può ammettersi; ma 
che venisse introdotto anche in quelle, nelle quali non v' ha 
distinzione fra la lingua cortigiana, e il dialetto volgare, fu 
cosa ridicola ed intollerabile. Quante volte, non è accaduto, 
che gli stessi fanciulli dovessero farsi maestri ai loro istitutori, 
non solo di pronunzia e di lingua, ma talvolta ancor di gram- 
matica! 

(14) La distinzione fra le nuove ed antiche provincie, nel 
Regno d'Italia, ove le provincie sono tutte nuove ed antiche, 
sebbene assurda, poteva tollerarsi, e ritenersi innocente, se non 
fosse stata sorgente di tanti errori amministrativi, e di non 
poche e gravi lesioni recate alla giustizia distributiva. 

(15) Negli ordini costituzionali e rappresentativi, il gover- 
no non può essere che di partito, perocché la rappresentanza 
nazionale del paese è necessariamente divisa nel partito della 
maggioranza, e in quello della minoranza. Ma la formula, 
governo di partito, nou vuol dire governo di fazione. La fa- 
zione è sempre una minorità, ed è illegittimo il suo governo 
a misura è più ristretta: onde è supremamente illegittimo il 
governo assoluto, che è governo personale ed oligarchico, go- 
verno cioè eminentemente fazioso. Ma per quanto un governo 
libero sia governo di partito, ciò non escludo che proceda retto 
da certi principii di giustizia sociale, intorno ai quali non può 
presumersi una divisione di opinioni, una distinzione fra mag- 
gioranza e minoranza. 1 partiti sono legittimi solo quanto allo 



su 

svolgimento ed applicazione di <iue' principii, immutabili e 
indiscutibili. Quelli che se ne discostano, possono formare una 
fazione, ma non il partito che legittimamente, e giuridicamente 
si costituisca. 

(16) Il concetto che in un governo libero regni sovrana la 
legge, e nulla sia la persona, e stato pedantescamente inter- 
pretato, volendolo applicare al governo della pubblica istruzio- 
ne. Si è voluta dare importanza massima al regolamento, e 
intanto si è come distrutta l autorità del personale insegnante. 
Presso i nostri statisti, tutte le indagini a misurare la bontà 
d'una scuola, furono indirizzate a sapere, se il regolamento 
fosse in vigore, nessuna o assai fievole, a giudicare lo stato 
e r abilita del personale insegnante. 

(17' Nò, questa distinzione non esiste, e non può esistere 
innanzi al potere politico, senza violare la liberta di coscienza. 
Se il potere politico, non ha diritto d'interrogare i cittadini, 
sulle proprie convinzioni religiose, non ha neppure quello di 
mettere a calcolo la condizione di prete o di frate, la quale 
è esclusivamente inerente alla religione professata. Guai se 
prevalessero dottrine opposte! Saremmo di nuovo sotto il pre- 
dominio dell' intolleranza religiosa, che fummo facili a condan- 
nare ne' cessati governi, ma che pur troppo riproduciamo, o 
in forza di pregiudizi ereditati, o perire partigiane sotto 1 im- 
pero della liberta. Innanzi al potere politico, dee scomparire il 
prete e il frate, e solo appalesarsi il cittadino. 

(18) Il sistema adottato nel conferire le cattedre, e nel 
determinare le promozioni, è stato costantemente quello di 
aspettare le richieste degli ambiziosi, e le sollecitazioni di 
agenti, al quale ufficio si sono dovute deplorare molte degra- 
dazioni del nobile mandati) di rappresentante della nazione. 
Tina iniziativa per parte del ministero è stata sempre invano 
desiderata, e seppure si è talvolta verificata, questa non è de- 
rivata che da un solo criterio, da quello proveniente da favori 
personali, da viste privatissime di particolari interessi. Se l'ar- 
bitrio ministeriale, è piuttosto ritenuto e guardingo in tutte 
le faccende che riguardano altri ministeri, in quello della pub- 
blica istruzione si è manifestato sempre sconfinato e senza 
velami. Tutte le leggi che il frenerebbero sono divenute lette- 
ra morta, e 1' esitazione e I' ondeggiamento in cui siamo ca- 
duti nel pensiero di rinnovarle e migliorarle, l' ha raddoppiato. 
Ogni anno, nei mesi che precedono la riapertura delle scuole, 
si nota tale una confusione di cose, e quanto a disposizioni di- 
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sciplinari, e quanto al movimento dei personale, che riesce ili 
vergogna e di danno al corso dei nostri studi. 

(10) Reco quel che prescrive la legge Casati intorno ai pro- 
fessori straordinari al titolo T, Capo IV, art. 80. « I professori 
€ straordinari sono nominati dal Ministro per dare nelle di- 
<r verse facoltà una parte degli insegnamenti ordinari, o per 
« darvi gli insegnamenti di perfezionamenti speciali » 11 va- 
lore di questa prescrizione e meglio determinata dagli articoli 
seguenti. Art. 90. « l professori straordinari cessano d'ufficio 
« col finire de' corsi, de' quali furono incaricati, e non posso- 
« no riprenderli che per nuova nomina ». In contradizione a 
questa prescrizione, il Ministero pretende di avere il diritto, e 

10 esercita implacabilmente, di far cessare d' ufficio i professori 
straordinari, e quindi richiamarli con nuova nomina, al termi- 
nare dell' anno scolastico, e non al flrìire de' corsi, taluno de* 
quali, si estende e oltre due, ed anche oltre tre anni. 

Cosi poi Ieggesi nell'art. 91. « Il loro numero in ciascuna 
« facoltà non potrà oltrepassare quello de' Professori ordina- 
ri ». E qui si avverte che nella facoltà di giurisprudenza nel- 
lTnivcrsitu di Parma, sono tre soli i Professori ordinari: tutti 
gli altri insegnamenti sono affidati a Professori straordinari. 
È un mezzo questo assai commodo pel ministero per venire in 
soccorso della finanza L* Italia può ben' aspettarsi divedere 
un giorno tutte le Università, costituito ad assai buon mercato, 
con soli professori straordinari. Perchè non si è pensato a 
creare capi-divisione, capi-sezione, segretari, Provveditori, Ispet- 
tori, e questi tutti straordinari ? Così il vantaggio per la fl- 
nanz a sarebbe assai più fruttuoso, perchè ottenuto senza danno 
dell' istruzione. 

L'articolo 92, cosi suona «. Lo stipendio dei Professori 
« straordinari non potrà eccedere i sette decimi di quello che 
<* è assegnato per le stesse funzioni ai Professori ordinari ». 
Ma se non può eccedere, può bene scemare. Di quest'arbitrio, 

11 Ministero, osa larghissimamente. E la finanza dovrà essergli 
assai tenut;t! 

Ma il ministero è stato fecondo di espedienti per venire in 
soccorso alle finanze, se con vantaggio, o danno dell'istruzio- 
ne, è inutile l'investigare. Finora intorno ai molteplici insegna- 
menti, prescritti dalle leggi organiche, quando si avverasse 
una vacanza, ricorreva al facilissimo mezzo di non venire 
a nuova nomina, no quanto agli ordinari, nè quanto agli stra- 
ordinari Ma poiché P insegnamento doveva pure aver luogo. 
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si valeva d'incaricati speciali, e l'incarico era per lo più con- 
ferito ad un professore ordinario, a cui per compenso del rad- 
doppiato insegnamento non si elargiva che una tenue grati fi- 
cazione in fin d' anno. Così si aveva un largo risparmio sugli 
stipendi. Ma anche questa tenue gratificazione era una traveg- 
gola agli occhi de' nostri burocratici faccendieri Per 1* anno 
scolastico imminente 1867-68 si è trovato modo di farne a meno. 
Si è pensato di fondere P insegnamento di cui si aveva 1* incarico, 
con quello a cui era annesso il titolo della Cattedra; e cosi 
l'insegnante dovrà occuparsi di due materie, senza pretendere 
a gratificazione alcuna. Ma ciò avrebbe potuto destare lamenti. 
Il sottile ingegno di qualche capo-divisione ha saputo uscire 
da ogni imbarazzo. Quel tempo fissato per legge, ad esaurire 
un' insegnamento ( tre ore per settimana, onde chi aveva l' in- 
carico di accoppiarne un secondo, doveva dare sei lezioni per 
settimana) parve in seguito sufficiente, per due insegnamenti. E 
nella lettera ministeriale si giustifica la strana misura, affer- 
mando che così gli scolari studieranno meglio, nè saranno più 
sconcertati dal cumolo di tante materie! L' accoppiamento poi 
de' due insegnamenti è stato affienissimo, e quale poteva esser 
quello che usciva dalla testa d'un burocratico. Può averne il 
lettore un piccolo saggio, sipendo che in taluna Università, il 
diritto internazionale venne fuso col diritto amministrativo, il 
quale precedentemente era stato accoppiato col diritto Cano- 
nico. Nò vi è mancata una parte, che io non voglio qualificare. 
Per avere incarichi da fondere con altri insegnamenti, sono 
stati bruscamente licenziati, e messi sul lastrico, taluni Profes- 
sori straordinari, sebbene raccomandati da lungo servizio, e da 
non equivoci meriti scentiflci. Intanto mentre si sollevava l'era- 
rio a scapito dell' istruzione e ad ingiuria del personale inse- 
gnante, si aggravava di nuovo a benefizio della così detta 
amministrazione. Si ricostituiva il soppresso Consiglio superio- 
re di pubblica istruzione, e si reintegravano que' Provveditori, 
e quegli ispettori, che per lo innanzi furono giudicati per lo 
meno uffici inutili. E perciò le spese a cotesti signori dovranno 
farle le Università, che non sappiamo a qual misero fine si 
voglian'condurre. 

(20) La formola sovranità del popolo, presenta molti equi- 
voci ed ambiguità, che sono stati sovente, e possono essere 
ancora cagioni di molte sciagure pubbliche. Prima di tutto 
bisogna ben' accertare il significato di questa voce popolo. Nes- 
suno meglio di Cicerone ne dette la definizione. Ecco le sue 
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parole. « Omnia Civita* est congregano populi: populus autem, 
« non omnis coetus quoquo modo congregatus, sed eoe tu s moltitu- 
« dinisjuris consensit, et utilitatis communis sociaius ». De rep. 
Ma qual'è, dove si trova, questo diritto, che organizzi in socie- 
tà, che formi il popolo/ Se questo diritto è cosa distinta dal 
popolo, non può essere che sopra lui, che fuori di lui. Ma so- 
pra lui e fuori di lui non si verifica che V ideale assoluto. Ora 
l'ideale assoluto, che nel tempo stessi è reale assoluto, non si 
comunica direttamente che alla coscienza degli uomini. Perciò la 
sovranità del popolo non può attuarsi, e verificarsi che nella 
sua coscienza Ma la coscienza non è che la testimonianza della 
scienza posseduta. Quindi a ridurre ad una determinazione pre- 
cisa la formola sovranità del popolo, dovrà convertirsi nell' al- 
tra « sovranità della scienza. 

(21) La Civiltà Cattolica de* Gesuiti, in molti luoghi, e con 
una perseveranza anzi singolare che rara, ha riposto il potere 
moderatore di tutti i poteri sociali, nell'autorità della Chiesa Cat- 
tolica. É inutile dimostrare, che essi per autorità della ChiesaCat- 
tolica, intendono l'autorità dei loro satei lizio. Ma intanto i loro 
sofismi non sono stati che assai leggermente discoperti dai no- 
stri pubblicisti. Nessuno finora ha avvertito, che l'autorità del- 
la Chiesa, non è che V autorità delle coscienze, imperocché in- 
tanto v'è un'autorità della chiesa, considerata soggettiva- 
mente, in quanto le coscienze la riconoscono e vi aderiscono. Ora 
potrebbesi dimandare ai reverendi padri ; v' è una legge di per- 
fetto paralellismo, frà P autorità delle coscienze, e l'autorità 
della Chiesa qual " essi l'intendono? Sarebbe questo un pro- 
blema, allacui soluzione, dovrebbero volgere i loro studi, i pro- 
fessori delle scienze morali e giuridiche. Ma disgraziatamente 
è inutile proporlo in un tempo, in cui i nostri studi sono tutt* al- 
tro che serii. 

[22) Il fatto attestato da tutte le storie è che realmente la 
chiesa salì al grado di potere scientifico. Fu necessità de' tempi 
incivili invasi dalle barbarie, e fu un benefizio m salatissimo 
recato all' umanità. Ma fu veramente un diritto inerente alla 
sua propria costituzione ? Che V aggregazione di coloro, che 
accettavano le dottrine del cristianesimo, avesse naturalmente 
inerente un mandato scientifico non può mettersi in dubbio. Ma 
qui non sta la questione. Essa è riposta in ciò, se per un tale 
mandato conferisse un potere esclusivo, e potesse divenire un 
privilegio di quelli che furono preposti alla chiesa, come rettori, 
e interpetri della sua fede. Ridotta a questo termine la questione, 
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la soluzione è facilissima. La scienza propagata dal cristianesimo, 
diveniva possesso universale e per quanto per opera del cristiane- 
simo, ottenesse sussidi di conforto, e potentissimo indirizzo, non 
di meno rimaneva sempre dominatrice di se medesima, e non 
poteva, senza degradarsi e perire, essere infeudata ad un ceto, 
ad una società qualsiasi di persone. Tutto ciò considerato, ca- 
dono le pretensioni della Curia Romana, che dicendo se stessa 
la chiesa, non cessa neppure addì nosiri di reclamare un diritto 
esclusivo sull'istruzione pubblica; e di arrogai si quello duna 
censura inappellabile sulle dottrine scientifiche. 

(23) Questa bolla fu tra i primi atti di Leone XII, ed al- 
tamente l'onora. Ha parti assai buone, che meriterebbero di 
essere attentamente studiate. Specialmente P organismo Uni- 
versitario vi è costituito in modo assai semplice, ma assai più 
profittevole, perchè ammette l'autonomia e V indipendenza di 
quelle scientifiche corporazioni, per tutto che riguarda i rego- 
lamenti disciplinari, e il precedimento de' corsi scolastici. Quan- 
to alle scuole mezzane, queste sono lasciate all' indirizzo che 
voglia dare ad esse il municipio, tenuto conto de' propri biso- 
gni, e della propria condizione economica. Dal tutto insieme 
vi balena il pensiero, che la bontà della scuola è determinata 
dal personale insegnante, che ne è soltanto responsabile, non da 
un ministero politico, con i suoi regolamenti, con le sue ispe- 
zioni , co' suoi programmi Giusta lo spirito di quella bolla, 
1' insegnante doveva essere esso stesso un programma. In- 
vero, secondo le prescrizioni della bolla, la congregazione 
degli studi non è altrimenti un ministiro politico, ma sol- 
tinto un tribunale di censura e di appello Quello che vi ha 
di cattivo può ridursi ai seguenti capi ; 1. trascuratezza asso- 
luta delle scuole popolari: 2. preponderanza dell' autorità eccle- 
siastica, resa sconfinata in maniera da esser messa in ogni ca- 
so anche al di sopra della leggo: 3. violazione flagrante del di- 
ritto parentale in argomento di educazione religiosa: 4. esenzio- 
ne da tutte le prescrizioni della legge accordata alle corpora- 
zioni religiose insegnanti. Questi errori si spiegono facilmente. 
Ma intanto lo stato pontificio, in quo' tristissimi tempi ebbe 
scuole relativamente assai buone, e al certo non sono state 
punto migliorate dalle nuove leggi, e dai nuovi metodi. 

'24) Potevansi correggere gli errori del Porti, ma non era ne- 
cessario il reagire ad essi, ricostruendo un' istituzione, che per lo 
addietro non fu stimata molto profittevole alle cose scolastiche. 
Almeno sarebbe stato utile l'esaminare, se non dovesse riedifìcar- 
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si su nuove basi. Queste azioni e reazioni ministeriali ridotte 
a sistema, non sono al certo un gran bene. 

25> Il diletto di cui si parla si verifica nello slato attua- 
le della Teologia, cui conviene svecchiare e mettere in armo- 
nia col progresso ili iutte le scienze. Esso è derivato dal- 
l' analisi a cui la sottoposero gli scolastici, e dall' immobilita 
a cui la condannarono i gesuiti , per farla servire alle loro 
cupidigie. Veggasi in proposito Gioberti « Riforma Cattolica » 
passim. 

• 26 Odasi in proposito Gioberti. « Due cose inflessibili e 
« diverse non si ponno accordare. La flessibilità è condizione 
« necessaria del dialettismo, come l' inflessibilità è proprietà 
« solistica. Nulla e più flessibile della scienza, della verità, 
« della morale, dell i politica dell' arte, benché pure, sante, e 
« nelle loro radici immutabili; della natura, benché costante. 
« La matematica sola è inflessibile, come astrazione. Mista o 
« applicata è flessibile, perchè è arte, o natura. — La civiltà 
« e la filosofia, la teologia e la religione deono dunque essere 
«c flessibili per armonizzare. A ciò io miro ne miei scritti. I 
«c gesuiti vogliono che la scienza sola si pieghi, e non potendo 
<c farla piegare quanto si \orrcbbe, la troncano dimezzano e 
« contrastano. Quasehè la religione, sia nella Bibbia e nella 
« tradizione, sia nel dogma sovintelligibile, sia nel culto, non 
« sia pieghevolissima ce. ec. — Hiforma Cattolica CXIl. » 

(27) Ascoltisi di nuovo Gioberti. « Ogni scienza, dicemmo, 
« passa per due stati , periodi successivi ; cioè quello della 
« polemica, del dubbio, dell'analisi, della divisione, dell' anti- 
<t noni a, del conflitto; e quello dell' ccclettismo, e del dogma- 
« tismo, della sintesi, della riunione, dell' armonia. Altrettanto 
« si può dire della religione applicando i detti concetti alle 
« tradizioni. La lilosofla e la scienza si distingue dalla reli- 
« gioue, come 1' idea o la percezione schietta ( idea e fatto) 
« cioè fondata in se, dall' idea e perezione fondata principal- 
« mente sull' autorità della parola. Differiscono fra loro, come 
<: il conosciuto e il creduto, la cognizione e la fede. La roli- 
« gione | non dico le religioni, poiché ve n' ha una sola) corse 
« dunque per due epoche simili. L' epoca del conflitto é 1' ete- 
« rodos^ia e il gentilesimo. L'epoca dell'armonia è il cristia- 
ne nesimo e il cattolicismo, cioè 1' ortodossia. L'ortodossia non 
« è dunque altro, che 1 eterodossia ridotta a stato d' armonia, 
« di eclettismo, di certezza, di sintesi. In tal senso è vero il 
« dire che il cristianesimo ò T eclettismo dialettico (nonilsin- 
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« eretismo di Proclo , dell' Hegel, del Cousin) di tutte le reli- 
« gioni, e che queste furono la preparazione, e il primo mo- 
« mento dialettico 'lei cristianesimo Rif. Cai CX1V. 

(28) Esibisco una schema degli insegnamenti, che potreb- 
bero aver luogo nelle riordinate facoltà teologiche. 

Introduzione alle scienze religiose. — Teorica razionale 
del soprannaturale. 

Esposizione de' ilbri sacri ne' rapporti filologici, filosofici, 
e storici. — Nuovo e vecchio testamento. — Talmud — Co- 
rano — Libri Indiani e Chinesi. 

Storia della chiesa j considerate 

Storia della riforma \ ne* rapporti 

Storia delle religioni orientali ' colla civiltà. 

Esposizione critico-scientifica de' dogmi cattolici 

Patristica. 

Diritto pubblico religioso, determinato sulle norme della 
ragione civile. 

Religioni comparate, rapporto ai dogmi ed alla morale. 

(29) Nello scrivere queste parole e quelle che seguono, io 
non sapeva di trovarmi perfettameute d* accordo coli' illustre 
Mamiani, che fu obbligato testé a richiamare a più savi consi- 
gli un giornale, troppo incautamente e leggeramente propu- 
gnatore d' opinioni, che mostrano solo la vana e inconsulta 
garrulità del nostro giornalismo. 

Della importantissima lettera scritta dal Mamiani al Di- 
ritto, sotto la data 2 ottobre 1867, riferirò soltanto il brano 
che fa al nostro proposito. 

« Ma pur troppo, ei rimarrà solo un gran pezzo, spirando 
€ d' ogni parte un vento aggiacciato di scetticismo e d' indif- 
« ferenza. Il che, Signor Direttore, mi sembra danno gravissi- 
«t mo ed error manifesto. Perchè se continua nel nostro paese 
« questa rapida e lacrimevole declinazione del senso morale, 
« abbiate per certo che la nazione ne piglierà spavento e ri- 
« brezzo, e riparerà un boi giorno a rimedi i inconsiderati 
« come la storia e* insegna essere sempre accaduto. Chè l'istin- 
« to conservativo è profondissimo ne' corpi sodili; e quando 
« la immoralità lo miuaccia, insorgo irritato e feroce, emale- 

« dice se bisogna la scienza e la libertà. Oltrelichè al sover- 
« chio e lungo discredere è succeduto sempro il furore del 
« credere. 

« La fede vuol la sua parte nell'uomo quanto le altre 
« facoltà; e quando sentesi compressa troppo, scatta con vee- 
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« menza, e non pur ripiglia vigore , ma trascende i giusti 
« confini e ponesi volenterosa la benla in sugli occhi. 

« Vorrei che a questo si badasse con più attenzione e mi- 
« glior giudizio, mentre ancora siamo in tempo, e la reazione 
« ci romoregga alle Spalle. » 

(30j. Che gli esami sieno una guarentigia necessaria per 
accertare il buon* andamento degli studi non può mettersi in 
dubbio. Ma non se ne dee esagerar l'importanza, sia spa- 
ventando improvvidamente la gioventù studiosa tanto da di- 
sanimarla nell' intrapresa carriera scolastica, sia infondendo 
T idea fallace, che la prova degli esami basti ad attcstare la 
buona riuscita dello studente. Studiar per l' esame è il più fu- 
nesto concetto che possa imprimersi nelle giovani menti. Esso 
corrompe il criterio scientifico, ammorsa il nobile entusiasmo 
por la scienza, ed agghiaccia il buon volere che dee presiedere 
principalmente sui banchi scolastici. Ad udire que' madiocri pe- 
danti che dirigono le nostre scuole, un solo è V espediente per 
riordinarle, l'esame. Povera gente! Ma gli esami riveleranno 
il male, noi preverranno, noi cureranno. Che anzi la stessa ri- 
velazione non sarà che incompleta ed insufficentc; e può saperlo 
chiunque per alquanti anni abbia esercitato P ufficio d' insegnan- 
te. Tutti quei regolamenti, che fissano norme invariabili d'esa- 
me, que' programmi d' esame inesorabilmente voluti senza con- 
cedere libertà alcuna all' esaminatore, sono pessime cose; come 
passano il confine del pessimo quelle scuole private di prepa- 
razione agli esami, il cui risultato se può essere utile per questo 
scopo, non lo è certamente per lo sviluppo delle giovani intelli- 
genze, e per l'acquisto della scienza. Si grida: esami scrii. Io 
griderei invece: insegnamenti serii, e non soltanto indirizzati 
agli esami. 

(31) . Prov: 8, 15. 

(32) . Democrazia suona governo a popolo: governo cioè, ove la 
coscienza pubblica è il primo elemento, è il primo titolo di le- 
gittimità. Errano perciò coloro, che fanno della democrazia il 
simbolo d' un partito, sia caldeggiandolo, sia avversandolo. La 
democrazia si armonizza colla monarchia, purché questa sorga 
dall'elezione, e si eserciti a prò del popolo, non del monarca; 
ed esprima cogli atti suoi la volontà del popolo, non la volon- 
tà del monarca Si concorda ancora coli' aristocrazia, purché 
non si riconosca che una sola aristocrazia, quella dell' ingegno 
e della virtù. Dante monarchico per eccellenza, tanto c»ie scrisse 
un libro a favore della monarchia; e nel tempo stesso aristocratico 
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per modo che l'ulminò que' villani che* parteggiando la fanno 
da Marcelli ; e perchè monarchico e perchè aristocratico, fu nel 
suo vero significato democratico. La sua monarchia non è al- 
tro che 1' unità politica d'una nazione. <c Nunc constai quoti 
« lotum humamtm genus ordinatur ad unum .... Er- 
ic go unum ojjportet esse regulans sive regens : et hoc monar- 
« cha sive imperator dici debet. Et sic patet, quod ad bene esse 
«t mundi ,n ecesse est monarchiam esse sive hnperimn. Ma l i mo- 
narchia, per sentenza di Dante, non è assorbimento in un tutto, 
delle parti; sì autonomia delle parti nella loro totalità. « Et 
€ sicut se habet pars ari totum t sic ardo parlialis ad tot alerti. . . 
€ Ex quo habetur quod bonitas ordì ni s parlialis non excedit 
<r bonitatem lolalis ordinis; sed magis e converso Cum ergo 
€ duplex or do reperiatur in rebus, ordo scilicet partitori inter 
« se, et ordo partiwm ad aliquod unum quod non est pars; sic 
« ordo partium exercitus inter se, et or lo aatem ad ducetti . . 
« Et eie omnes partes pnenolata? infra regna , et ipsa regna 
« ordinari debentad unum principe ai sire principatum,lioc est 
<? ad Monarcham sive Monarchiam. 

Oltre a ciò la Monarchia secondo Danto non ò .signoria, è 
ministero a servigio del popolo , ossia è democrazia nel più 
stretto significato della parola « Hinc eiiam palei ci/od quamvis 
< Consul, sive rex, respectuviae sin t domini aliorum, respectu 
« autem termini, aliorum ministri sunt, et maxime Monarcha 
« qui mtnister omnium procul dubio habevdus est (de Mou. 
lib. i ) Quale poi sia l'Aristocrazia di Dante è determinato dalle 
seguenti parole « Nobilissimo populo convenit omnibus ahispre- 
« ferri: Romanus popolus fuit nobilissimus: ergo convenit ci 
€ omnibus olii» praeferri: assumpla ratione probatur. Xam 
« cum honor sit praemium virtutis, et omnis praelatio sit ho- 
« nor, omnis praelatio virtutis est praemium (lil>. II). A chi 
ben considera questa dottrina, apparirà die secondo Dante non 
v'è, e non vi può essere Aristocrazia legittima, se non fondata 
sulla base democratica. Posta la primazia dell ingegno e della 
virtù, ogni privilegio scomparisce, e la elezione, e non la na- 
scita viene determinala come 1 unico mezzo legittimo a posse- 
dere 1 autorità sociale. Ma v'è una democrazia più tirannica di 
qualsiasi Monarchia; quella che al privilegio della nascita, fatto 
materiale, sostituisce il privilegio del numero, l'atto aneli esso 
materiale. Non è tale la democrazia di Dante, la quale pesi i 
voti, non li conta. 
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